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I FANCIULLI BENEFICI. 



Un padre di famiglia nelle vacanze di autun- 
no villeggiava in un poderetto, radunando a sé 
la cara sua prole, cioè tre figli e due fanciulle. 
Sfortuna lamente era rimasto vedovo. Egli se li te- 
nea vicini questi suoi figliuoli solo in quella gioconda 
stagione; perchè fra 1* anno gli uni studiavano in 
collegio, le altre venivano educate nelle casalinghe 
virtù da una loro zia lontana. Quasi ogni sera gli 
accompagnava a passeggiare e a goder Y aperta 
campagna : poi, tornato a casa, fra mezzo a loro se- 
deva nel salotto a pian terreno, e narrava qualche 
bella storia istruttiva. Così facea nei giorni del 
lavoro: ma nella domenica mutava costume. Al 
dopo pranzo allestiva un calesse e un buon cavai- 
lino., e facea una corsa co 1 suoi figliuoletti. Per so- 
lito la meta era dopo tre miglia: una chiesetta gli 
attendeva a pregare un quarto d' ora sovra un se- 
polcro non mai dimenticato : era quello della ma- 
dre, della consorte. Poscia si visitava il santolo di 
que' putti o il curato della villa: ma piuttosto il san- 
tolo, perchè facea loro una cera allegra, e veniva 
un bel paniere di frutta. All' imbrunire il papà ri- 
pigliava le rediui e la scuriada in mano, e trotta 
cavallo se sai trottare. Che gusto per quei fanciul- 
li! La sera poi della domenica il padre li chiamava 
a sè, com' era V uso : ma, invece di raccontar loro 
qualche novella, soleva chiedere a ciascuno di essi 
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quale buona azione gli paresse d* aver fatto nella 
settimana trascorsa. 

La sera dunque di una festa, sedutosi il padre 
nel suo seggiolone, radunò i cinque suoi figli, e 
cominciò ad interrogarne il maggiore. 

— Mio caro padre, rispose Luigi, io feci così 
poco di buono, che mi vergogno a raccontarvi il 
fatto mio. Sappiate però, che passando dinanzi la 
nostra casa un gran carro di fieno molto carico, 
guidato da un giovine bifolco, non so per qual acci- 
dente, all' improvviso gli si rovesciò sopra dal car- 
ro tutto quel fieno, e lo coperse, quasi affogandolo 
sotto. Io avrei voluto riderne; ma poiché vidi il 

Sericolo, cui soggiaceva il poverino, se non sapea 
berarsi da quel fieno, mi feci animo, e gridando 
— » corri gente, corri gente, — feci tanto che po- 
tei primo di tutti aprirgli il varco e farlo uscire. 
Egli era disperato della sua disgrazia; ma in bre- 
y ora lo consolammo, aiutandolo a raccogliere il 
suo fieno e a porglielo sul carro. A fare quest' ca- 
perà caritatevole io mi sono anzi goduto e niente 
niente stancato. 

— Va bene, figliuol mio: dobbiamo aiutarci 
scambievolmente: sai che una mano lava Y altra. 
— , E tu, Gioachino, che ài fatto di buono? 

— Alcuni ragazzi della villa burlavano una 
povera vecchia, le anno gettalo nel fosso il cappel- 
lo: . . . papà mio, tante insolenze! che mi fanno 
rabbia a ricordare. Io passavo j>er di là col castai- 
do: abbiamo sgridato quei bricconcelli facendoli 
correr via; ed io, aiutato dal castaido, volli raccorre 
col mio bastoncino quel cappello dal fosso e ren- 
derlo a quella buona donna. Poi la scortammo al 
suo tugurio per difenderla da quei tosi scioperati. 

— O mio Gioachino, il difendere e soccorrere 
i poveri vecchi è uno dei più bei tratti che onp- 
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ri 1' uomo. — Tocca a te, mio piccolo Pierino: 
di 1 su. 

— Vi sovviene, papà mio, che ier sera lasciai 
la mia cena, dicendo alla fantesca di serbarmela 
per domani? — Ebbene : sta mattina la recai a 
un misero fanciullo contadino, il quale mi à tìetto 
che non merenda mai, perchè non ne à: e vorrei, 
che almeno la domenica facesse festa ed allegria 
con quella po' di roba che cercherò di salvarmi. 
Feci bene, papà mio? 

— Ottimamente! carino : lodo assai il tuo buon 
cuore: quello che è dato ai poveri non è mai perduto. 

— IXè anche un bicchier d'acqua, non è vero, 
papà ? — sorse a dire l'Adelina, la minore delle 
due figlie. — - L'ò sentito a dir oggi dal curato, 
quando alla messa spiegava il vangelo. 

— Certamente, rispose il buon padre: nè an- 
che un bicchier d* acqua dato a' suoi poverelli di- 
mentica il Signore. 

— Sono proprio contenta! ripetè quell' inno- 
cente creatura. — Sappiate dunque che la mia 
buona azione non mi costò niente più d' un gotto 
d* acqua. Una sera vidi un uomo seduto fuori dei 
rastrelli dell'orto: ansava tutto, grondava sudore: 
avea fatto lungo cammino ed era assetato. Ripo- 
satosi alquanto, mi chiese da bere. Io volea recargli 
del vino, ma no, volle acqua. Poi mi domandò 
(e si volse anche a mia sorella Emma) dove potesse 
trovare un fenile da riposar la notte ; e noi lo gui- 
dammo da* nostri bifolchi, ai quali lo abbiamo 
vivamente raccomandato. 

— Brave ambedue, sclamò il padre: aiutare i 
poveri viandanti è pur opera pietosa. — Ma tu, 
Emma, non dici nulla di te? 

— Caro padre, perdonate : . . . non saprei . . . 
non feci niente di lodevole. 



Digitized by Google 



6 ORE DI RICREAZIONE. 

— Figlia mia, vorresti farmi la ritenuta ? Su 
via, che il Signore ti benedica. 

— Ma non à detto appunto il Signore, che fa- 
cendo delle buone azioni, non le si devono così 
tutte publicare ? che una mano non sappia ciò che 
fal'.tltra? 

— Tu parli da savia, Emma mia : contutto- 
ciò un padre può interrogare i suoi figli delle buo- 
ne azioni, che possono aver fatte, certamente re- 
lative ai mezzi e all'età loro. Ed io ve lo chiedo per 
vostro ammaestramento e per quell' emulazione 
e per quella gara, che dovete avere nel cercar sem- 
pre di far meglio. 

— Quand' è così mi rimetto al voler vostro, 
— - Io avevo, o padre mio, quella moneta, che voi 
mi donaste: al nostro ritorno in città pensavo 
spenderla in certi fiorellini di Francia e bei nastri, 
per acconciarmi leggiadramente il capo in un gior- 
no di solennità. Ma invece pensai che potevo far 
di meno di queste cose vane, e donai quella mo- 
neta alla misera vedova di Paolo, ora, che morto 
suo marito, l' è mancato ogni sostegno. 

— O Emma, quanto sei buona! Le benedizio- 
ni di quella povera vedova invocheranno su di te 
ogni gioia da Dio. Felici voi, o miei cari figli, 6e, 
crescendo cogli anni, crescerete anche nel pietoso 
sentimento di far ognora del bene! Di nuli* altro 
io esulterò, che di aver dei figli utili e benefici. 

Francesco Scipione Fapanni, 
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VITE EDIFICANTI 

DI BUONI FANCIULLI 

J 

DA UN fratello A 8 UE SOHELLB. 

VEGLIA I. 

Una sera (T'inverno soffiava forte il vento: alcuni fioo 
chi di neve cominciavano a cadere slanciati sulle vetriate 
e sul davanzale dei balconi: preparavasi una di quelle ri- 
gide notti, nelle quali un carnminetto acceso e il raccon- 
to d* un amico sono veramente un ristoro delizioso. Pro- 
prio ad un carnminetto io sedea quella sera dopo il desi- 
nare, pensando tra me stesso, e compiangendogli in cuore, 
a que' poveretti, che nella miseria saranno a queir ora, 
Dio sa quanto! agghiacciati dal freddo e sfiniti dalla fa- 
me. Questo e tanti altri pensieri or lieti ora tristi ravvol- 
gevo in mente: quando, per di dietro la persona, le brac- 
cia di una fanciulla di nove anni mi si avvolgono improv- 
visamente al collo. 

Manetta, Fratello, fratel mio ! vorrei una cosa da te. 
Mi ài promesso un libretto da leggere con bei racconti e 

Faziose figurine: con un cartoncino a mille colori: me 
ài tu comperato? 
Francesco. Ebbene, mia cara: domani manderò a ve- 
dere se sono venuti da Firenze iquei libretti per letture 
piacevoli di fanciulli, e te ne comprerò uno. Ma poi lo 
leggerai tu? 

, Manetta, Dubiteresti forse? — Quando ò un libric- 
ciuolo in mano non invidio a mia sorella Amalia il suo 

studiare di piano forte Senti, ella suona anche 

adesso. 

Francesco. £ a te piacerebbe sonar il piano-forte ? 
Manetta. Oh moltissimo! Dirò al papà, che lo faccia 
insegnare anche a me. 
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E intanto la Manetta, giocando, moveva le sue ma- 
nine, come cbi suona, sullo sporto del camminetto e can- 
terellava. Poi, voltasi a me ad un tratto con tutta la vi- 
vacità di nove anni, disse: , . 

Ricordati, sai, la tua promessa! — Ma adesso, caro 
fratello, mi devi compiacere di un'altra cosa. Sta matti- 
na leggevi un libro francese : ti chiesi quale bella storia 
contenesse, e dicesti di narrarmela dopo pranzo. Te ne 
sovviene ? 

Francesco. Appunto, sorella mia, so il mio obbligo; 
e sono pronto a sodisfarlo. 

Manetta. Oh ! bravo. Chiamo subito Y Amalia, che 
venga a sentire il tuo racconto. Avrà cessato di sonare. 

E corse a chiamare la sorella maggiore. 

Amalia. Adesso, che ò terminato la mia lezione di 
musica, ascolto ben volentieri i tuoi racconti, mio buon 
fratello. Manetta, sediamogli dattorno. 

Francesco. No qui, carine mie : allontaniamoci dal 
fuoco : i giovani non paiono bene vicino al fuoco. Io vi 
stavo perchè ero cosi soletto: e parevami che questa viva 
fiamma mi facesse compagnia e meco favellasse. 

Amalia, (sorridendo) Una delle tue solite illusioni ! 
«— Siamo qui dunque attente ad udirti. 

Manetta. Oh ! che piacere. Quando vedrò la mia 
amica, Y Emilia, vo* raccontarle ciò che ci narra il fra- 
tello. 

Francesco. Quel libro, che leggevo sta mattina, è la 
storia, ossia la vita di un virtuoso fanciullo, morto gio- 
vanissimo già sono molti anni in Francia. 

Amalia. E ne anno scritto la vita ? Avrà avuto dei 
grandi meriti. 

Francesco. Si, mia cara : ànno scritto le pie memo- 
rie di questo giovanetto per imitabile esempio della gio- 
ventù. Perciò credo bene raccontarvi la sua vita e quella 
di altri buoni fanciulli (*), per vostra istruzione, ed an- 
che, se mai saprò farlo, per vostro diletto. 



(•) Saranno: Francesco Albini, Carlo Raffaele Rusconi , Giusti' 
no Rinaldi ; e anrhe qualche giovinetta, se per avventura saprò tro- 
varne memorie. Sarò gralissimo • chi me ne indicasse atcuna. 
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Franceschi/io de Combes des Morelles è il caro gio- 
vinetto di cui vi parlo. Neil' Orvegna, eh' è una provin- 
cia della Francia, egli nacque da savissimi e nobili geni- 
tori, Antonio-Amabile e Pierina-Maria, dama di pietà e 
dottrina eminente. Balbettava appena, erb' ella gì* insegna- 
va a pronunciar le primissime parole : e fra le più chiare 
e distinte egli dicea, che amava il suo Dio, che lo amava 
di tutto il cuore, e che lo avrebbe amato per tutta la vita. 
Sviluppatasi un po' la piccola sua mente, Pierina, invece 
di raccontargli di quelle sciocchissime fiabe delle streghe 
e del folletto, che non anno mai e poi mai esistito, co- 
minciò a sodisfare la naturai curiosità del fanciullo de- 
scrivendogli i principali fatti della storia sacra del vec- 
chio testamento, dai quali la savia donna traeva alcune 
riflessioni morali, adattate alla tenera sua età, e che in 
lui producevano un'utile impressione, come vedrete, o 
sorelle mie, dal caso che adesso vi conterò. 

Pierina stavasi un di nella sala superiore del suo pa- 
lazzo di Morelles ; allorché d' improvviso le comparisce 
dinanzi un soldato ussaro col viso bruttamente sformato 
da varie ferite e con una lunga spada sotto il braccio. 
Poiché allora era in casa con solo due donne, fu ella ve- 
ramente turbata da questa visita non attesa : ma il pie 
colo Francesehino, eh' erale accanto, restò assai colpito 
dalla vista di quella spada ; e rivolto alla mamma, le 
disse sembrargli quella il coltello, con cui Abramo vole^ 
va immolare Isacco. E la madre, che da tutto coglieva 
opportuno motivo di ammaestrare il figlio e di portarlo 
a Dio : r> Ebbene, gli soggiunse in un' aria soave ed amo- 
rosa, se il nostro buon Dio avesse mandato quest' uomo 

per sacrificarti a lui, tu mio caro, che faresti tu ? " 

Io, rispose tosto il fanciullo, benché alquanto pauroso 
dalla fiera fisonomia di quel soldato, io obbedirei 

Quest'amorosissima madre s'era fatta ella stessa la 
prima educatrice del suo figliuoletto. GÌ' insegnava a dir 
le orazioni, ma con divozione : a leggere, ma con ischiet- 
ta e non affettata pronuncia : a scrivere, ma con pazien- 
te diligenza. E poiché aveva egli una voce dolcissima, lo 
ammaestrava pure nel canto con facili e brevi cantilene. 
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Ma non mica, vedete, di quelle scempie e indecenti can- 
zonacele, che sogliono gridare per le strade gli oziosi e 
le persone ignoranti. Era docile, compiacente, rispetto- 
so, — come voi altre, non è vero, mie buone sorelline ? 
— di uno spirito bensì vivace, ma regolato da un giudi- 
zio non comune alla sua età. Ingenuo, manieroso avve- 
nente formava la delizia di ognuno. La sua modestia era 
angelica. 

Pei poveri sentiva grande compassione, e propriamen- 
te si godeva a potergli aiutare, riconoscendo in essi la 
persona di quell Uomo-Dio, che s' era fatto povero e ne- 
cessitoso per nostro amore. Nè io potrò mai abbastanza 
lodarti, o mia buona Amalia, quando ti veggo a soccor- 
rere di quel poco di vitto la misera orfanella di Sem- 
pronio ; e so, che anche tu, o Marietta, ài il tuo povero 
prediletto in quel vecchio dalla barba lunga, con un sac- 
co cencioso sulle spalle, non mai chiedente limosina e 
cosi tanto bisognoso. 

Franceschino ricordava sovente a sé stesso, eh* egli 
era sempre alla presenza del Signore : o giocasse nel 
giardino seminando e cogliendo fiori o fabbricando pue- 
rilmente alcuna casuccia o studiando le proprie lezioni 
nel silenzio della sua cameretta. Così avveniva che ra- 
rissime volte il buon ragazzino fallasse: e se mai era ca- 
duto in alcun fallo ne riceveva con rassegnazione il ca- 
stigo. Sua madre stessa non gli lasciava impuniti quei 
falli, benché leggerissimi ; tutto che il castigarlo costasse 
troppo alla tenerezza del suo cuore. Aveagli proibito di 
toccare il fuoco. Un dì giocando, fosse dimenticanza o 
trascuratezza, Franceschino portava alcune brace vicino 
ad un fenile col pericolo d' incendio. Parve grave alla 
madre il fallo, riprese il figlio con qualche severità, e 
gliene intimò la penitenza. Egli allora, innalzata la mente 
a Dio, si pose finocchione con ammirabile docilità, at- 
tendendo il castigo meritato. Un'altra volta la sua don- 
na di governo avealo punito, non so perchè : ma ella 
stessa poi inteneritasi di tanta obbedienza Io interrogò se 
era sdegnato con lei. E risposele di no, perchè già ben 
conosceva che a castigarlo avea fatto unicamente per 
suo bene. 

Fu colto dal vaiuolo , che Io riempi di pustulette. 
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Si osservò allora che offerendo nelle sue orazioni il suo 
cuore e lo spirito a Dio, non offerivagli il suo corpo, co- 
me soleva fare quand' era sano. Richiestone del perchè, 
rispose, non osar egli offerire al Signore un corpo cosi 
schifoso e brutto, com' era allora il proprio. Per buona 
sorte si risanò, riacquistando nel viso quella graziosa idea 
di forme che diciamo bellezza. Ma la bellezza poco ei la 
stimava, assai poco : stimava bensì una miglior bellezza, bel- 
lezza morale, ossia la coltura dello spirito e la bontà del 
cuore. Cosi anche voi altre, mie buone fanciulle, dovete 
apprezzar poco un bel viso ed un corpo leggiadro; per- 
chè la bellezza e la leggiadria durano pochi anni, cioè 
finché siete giovani: ma la coltura dell' intelletto e la ret- 
titudine del cuore durano tutta la vita, anche se diventa- 
te vecchie : e con questi pregi sareste sempre stimate e 
amabili persone, come lo è la nostra buona nonna, che 
tanto ci ama. 

Francescbino quando avea risoluto privarsi di qual- 
che onesto piacere, per avvezzarsi alle privazioni e mor- 
tificazioni, che tante a questo mondo ne dobbiamo soffri- 
re p non vi era pericolo che mancasse al suo proponi- 
mento. Sentite anche questa. Una mattina gli si avea 
preparato da merenda uno squisito caffè col latte, con 
certe ciambelle inzuccherale , che a te, o Marietta, fa- 
rebbero venir I' acqua in bocca, al solo pensarlo. Sua 
madre, ricordandogli alcune sue scappatine passate, dis- 
segli che non meriterebbe nulla di quelle buone cose. 
Francescbino allora volle restarne privo, senza far nien- 
te il brutto viso. Gli altri di casa mangiavano in sua pre- 
senza, ed egli passeggiava per la camera e cantava. Fu 
richiesto perchè cosi tacesse ; e rispose, che procurava di 
allontanare la tentazione. Sua madre volendo vedere, se 
resisterebbe anche partendo ella dalla stanza, incaricò 
segretamente la sua donna di governo a stimolarlo di 
prendere quella colazione e si ritirò nel suo gabinetto. 
Ma egli poco dopo corse tutto piangente ove era sua ma- 
dre, perchè non sapeva più dove ricovrarsi, e sottrarsi al- 
le scaltre insinuazioni che gli venivano fatte : e la prega- 
va a difenderlo da cosi moleste tentazioni. La savia ma- 
dre poi si guardò bene di dargliela allora quella golosa 
merenda, per non appannare un si bel candore. 
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Veniva intanto grandicello, e conveniva dargli un* e- 
ducazione relativa al suo stato; quando inaspettatamente e 
senza alcuna raccomandazione, fu dal re «nominato alla 
scuola militare nel collegio della Fleche, onorevole e van- 
taggioso collocamento. Francescano al primo sapere la ri- 
soluzione presa intorno a lui, si mise, poveretto! a piange- 
re dirottamente, e invano la sua genitrice cercava di ral- 
legrarlo. Pure convenne obbedire. Giunto il di della sua 
partenza tutta la casa era in affanno : chi potea rattenere 
il pianto nel distaccarsi da si caro e virtuoso fanciullo ? 
Pierina gli diede la sua benedizione materna e 1' ultimo, 
pur troppo! V ultimo bacio : suo padre lo accompagnò 
fino a Montargis. Rassegnato ai voleri di Dio, France- 
schino entrò nel collegio della Fleche, 

Ma non erano appena scorsi due mesi, dacché tro- 
vavasi in collegio, e già tutto avealo sparso del soave 
odore di sue amabili virtù , quando cadde mortalmen- 
te malato. Subilo ne fu avvisata la sua famiglia, la sua 
cara madre. Seri ve vasi nella lettera, che il caso non 
era ancor disperato : ma che pure bisognava apparec- 
chiarsi a tutto. A un tal annunzio io non vi so dire, o 
fanciulle mie, il lutto e le lagrime di quei genitori. Il 
fatto sta, che il buon Fra ne eschino nel giorno 17 gen- 
naio 1768 volò a Dio così piamente com' era sempre 
vissuto. Nato nel 1753, voi vedete, o mie care sorelle, 
che aveva circa quindici anni : ed oh ! .quanto senno , 
quanta bontà in lui si spense. Tre anni dopo 1' eccel- 
lente sua madre andò a riabbracciarlo presso il Creatore. 

Francesco Scipione Fapanm. 
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LO ZOPPO. 

Wo, non va bene, ragazzetti. Ieri vi ò ve- 
duto «ghignar il Matteo perchè zoppo e sciancato. 
Sghignare non si dee mai nessuno ; né rimprove- 
rare mai altri per difetti di cui non abbia colpa. 
Voi siete dritti, sani, ben disposti : dite un po', 
qual merito ne avete? Fu il Signore che vi à fatti 
cosi, e dovete ringraziarlo, perchè la sanità, come 
ogni altro bene, viene da lui. Ma se foste nati o 
divenuti storpi, guerci, gobbi, qual colpa n* avre- 
ste? e a punire uno senza colpa è delitto. 

Credetelo, è un vero punire, e severamente, il 
rinfacciar ad alcuno i suoi difetti corporali, per- 
chè se non altro mostriamo a quella persona dis- 
prezzo e malevolenza. Pensate voi se debba rincre- 
scere il vedersi disprezzato e malvoluto, quando 
i sentimenti che più desideriamo ispirare agli altri 
sono T amore e la stima ! 

Invece dunque di maltrattare quelle povere 
creature, vogliate loro maggior bene, come si de- 
ve a tutti quelli, che sono colpiti d' una disgrazia. 
Se poveri, soccorreteli di miglior cuore, perchè 
più difficilmente ritrovano il modo di sostentarsi 
da sè medesimi; se non anno bisogno, schivate 
non solo le parole, ma i gesti e le occhiate che 
Vol. II. b 
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possono farli ricordare del loro male; se sono 
compagni vostri non distingueteli dagli altri se 
non coli' amarli vieppiù, col procurare che le vo- 
stre cortesie li consolino, a quel modo che fareste 
confortando un ammalato» 

E poi voi non potete sapere se quel corpo cosi 
meschino, bistorto non sia avvivato da un' anima 
bella, da un florido ingegno. 

Quanti uomini illustri, che acquistarono fama 
colle scienze, col dipingere e col far leggi, quan- 
ti buoni padri di famiglia erano deformi e scon- 
traflatti! E per questo li vorreste disprezzare? 
Non già; stimarli anzi maggiormente, perchè fe- 
cero dimenticare il difetto dei loro corpo colle 
splendide qualità del l'animo loro. 

Giacché la cura di quelli che sono deformi di 
corpo, deve essere appunto di abbellire sempre 
più r animo. 

Luigi e Sabina erano fratelli i quello d* un bel 
viso giocondo e fresco come una melarosa, Y altra 
magra, sparuta, con un corpiccino esile, e diver- 
go] a lo. che metteva pietà a vederla. Il padre loro 
regalò ad essi per capo d' anno uno specchio, di- 
cendo » Guardatevi in quello; affinchè tu, o Luigi, 
trovandoti ben formato, faccia di tutto per non 
disabbellirti coi vizi, e tu, Sabina, ti adopera ad 
acquistare tante qualità di animo, quante te no 
mancano di corpo '\ 
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E ditemi quando vedete in piazza sedato al 
sole, e pipando il vecchio soldato Pierazzo vi vie- 
ne egli in mente di di sprezzarlo? Eppure guarda- 
te, poveretto ! ù la gamba di legno ed un occhio 
manco» Ma voi non lo beflàte, perchè sapete che 
perdette quelle membra da valoroso. La patria 
assalita da nemici era in pericolo; egli coli* altra 
gioventù prese le armi, come è obbligato a fare 
ciascuno, qualora lo richiegga la sicurezza del 
proprio paese; combattè coraggiosamente, ed eb- 
be il contento di vedere sconfìtti i nemici e libera 
la patria. Poco gì' importò di restare cosi muti- 
lato, perchè queste ferite stesse sono testimonio 
del suo valore. Tornato a casa, povero, tutti gli 
fate buona cera, tutti lo chiamate a bere un bic- 
chiero, o gli date qualche cosa per da cena, e vi 
fate contar su le sue battaglie e le azioni genero- 
se de' suoi compagni di armi. 

Ma quel zoppo Matteo che voi avete beffato, 
sapete voi chi è? 

A diciotto anni gli era dritto come un fuso, e 
in gambe quanto può essere il più ben piantato 
fra voi. Accadde che una notte sentì romore, e 
toccar le campane a martello, e accorrere gente. 
S' affaccia alla finestra, e vede poco lontano una 
casa tutto a fuoco e fiamme. Lesto lesto, siccome 
deve far ciascuno nel pericolo del suo prossimo, 
corre anch' egli per dar .una mano. E framezzo a 
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gente che salvava roba, che tagliava soffine, che 
portava acqua, ecco uno stridere, un piangere 
più forte d* una povera donna, che era slata sal- 
vata di mezzo Y incendio. Ma che è mai per una 
madre 1' essere salvata quando rimane in pericolo 
il suo bambino? Il bambino di questa donna dor- 
miva quieto, in una stanza in alto, e quei che 
pensarono a portar via la donna tramortita non 
badarono al fanciullino. Oh voi tutti avete una 
madre, sapete come la vi vuol bene, sapete quel 
che farebbe per voi, e per questo voi la ricambia- 
te dell' amore più affettuoso ed efficace: lascio 
dunque pensar a voi come dovesse stare quella 
povera madre, vedendo crescere le fiamme verso la 
cameretta ove stava il suo bambino. Strillava co- 
me un* aquila, abbracciava le ginocchia di questo 
e di quello, pregandoli per pietà, per amor di 
Dio, che le salvassero il suo figliuolo. E tutti era- 
no presi di compassione; ma chi voleva più av- 
venturarsi in mezzo a quella mina? 

Chi ? lo zoppo Matteo. Vede la donna, la sen- 
te, e dice: » À me, lasciate fare a me r . Piglia una 
lunga scala a piuoli, Y appoggia al tetto dalla par- 
te ove meno imperversava il fuoco, e su. Tutti lì 
attenti a guardare e dirgli: » Bravo" e » il Si- 
gnore ti aiuti " e raccomandarlo in cuor loro alla 
Madonna e alle preghiere delle anime del Purga- 
torio. Più di tutti poi la madre, che inginocchiata, 
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colle braccia tese verso di lui, cogli occhi fissi ad 
ogni suo passo, gelava e sudava, non traeva fiato, 
non Lattea palpebra, nulla sentiva, nulla vedeva di 
quel che le avvenisse d' intorno, nuli' altro fuor- 
ché il giovane Matteo. 

E Matteo su e su, arriva al tetto, scende per 
un abbaino, lo vedono comparir alla finestra, e li, 
posto il fanciullo in una canestra, lo cala per una 
corda. Che cuore di quella madre quando vide il 
suo fanciullo cosi sospeso in aria ; poi che furia di 
carezze, di baci, quando potè toccarlo, stringerlo 
al seno suo ancora vivo, e neppure sbigottito per* 
chè quella tenera età non si accorge dei pericoli! 
Vedevasi proprio che V angelo suo custode V avea 
curato, e tenute lontane le fiamme e mentre dor- 
miva e mentre scendeva. 

Poi ben presto, Matteo ricomparve sul tetto, 
guadagnò ancora la scala; ma la vampa cresceva, 
ma già ingombrava ogni cosa. La scala stessa pre- 
se fuoco, e bruciò quando Matteo non era ancora 
a mezzo. Cosicché egli cascò, e fu allora che si 
fiaccò la gamba, onde ne rimase zoppo per tutte 
la vita. 

Quella madre non abbandonò mai il letto di 
lui finché stette malato, ma anch' essa non potea 
soccorrerlo largamente, avendo perduto ogni suo 
bene ucir incendio. La gente del paese sulle pri- . 
me gli diede aiuto; poi se ne dimenticò, perchè 
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gli uomini facilmente si scordano di quelli che 
fanno il bene, e per questo non bisogna mai farlo 
colla speranza d* essere premiati quaggiù. Matteo 
restò zoppo, e in conseguenza povero; non poten- 
do lavorare, e venuto vecchio vive di carità. 

E beflàrlo perchè divenne zoppo salvando una 
creaturina, e ridonando la vita ad una madre? Se 
vi dà il cuore, tornatevi! Piuttosto per mostrare il 
voslro pentimento e la stima che avete a chi à 
fatto una bella azione, aiutatelo di qualche cosa ; e 
per riguardo suo d' ora innanzi mostrate sempre 
rispetto ai disgraziati, difettosi di corpo ( Dal 
Ricoglitore (i) ). 

C. Cantu . 



(botnc '/nt dotto occa/ia/b d /amane? 

Alle sette mi son oggi alzato da letto, e nel 
porgere al Signore la solita orazione della matti- 
na Pò ringraziato perchè mi avesse conservato 
finora, e, pregatolo a darmi grazia di ben impiega- 
re la giornata, a mantenermi in salute, a guardar- 
mi dal male, 1' ò pregato eziandio a voler lunga- 



(i) Vcdansi i fa»cicoli a e 3 del primo semestre del- 
l' Istitutore elementare, nelle Ore di ricreazione a pag. 16. 
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mente conservare i miei genitori, i miei parenti, i 
superiori, gli amici e nemici, nonché a donar pa- 
ce e riposo eterno ai defunti. Questi desiderii in- 
spiratimi sempre da una madre amorosa mi fanno 
Jieto sopra modo, cosi che dopo avere porta al cie- 
lo tale preghiera, parmi d'essere fuor di me per 
ineffabile compiacenza. Nel rassettare di poi alcune 
cose della mia stanca, e specialmente le carte ed 
i libri soglio rammentarmi di que' versi che ò letti 
in un libretto : 

« Le tue robe, i tuoi libri, le vesti 
n In assetto conserva e in governo, 
r> E rifletti che P ordine esterno 
w Della mente V imagin ci dà". 
O' studiato quindi alcuna volta la lezione spie- 
gata ieri dal maestro, ò scritto due pagine di calli- 
grafìa ed ero occupato a sciogliere un conto quan- 
do fui chiamato a far colazione co' miei. Verso le 
dieci mio padre chieserai s'io volessi secolui recar- 
mi alla chiesa. Con sommo piacere accolsi Y offer- 
ta del mio buon genitore, mi sono pulito le vesti e 
corsi a lui, che già m' attendeva presso la scala. Ci 
avviammo infatti verso la chiesa, ove dopo avere 
con devozione assistito alla santa messa udimmo 
il discorso del signor paroco. Oh come questo sa- 
vio sacerdote seppe descriverne i mali gravissimi 
che derivano a quel giovane, che non ubbidisce ai 
genitori, che segue invece i pravi suggerimenti, il 
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mal esempio de' cattivi compagni, che dissipa im- 
prudentemente tutte le proprie sostanze! Quest' in- 
felice che con una condotta sì trista trafigge il cuo- 
re de* suoi, viene da tutt' i buoni sprezzato e fug- 
gito, e quei pochi malaugurati amici medesimi che 
lo avvicinano e lo aiutano a sprecare il suo, lo ab- 
bandonano ben tosto subitochù, e ciò avvien presto, 
sieno scemate le sostanze. E che gli resta allora ? 
Voi allora mirate un giovane tatto sdrucito e lor- 
do, avvilito, sofferente nella salute, senza tetto, 
senza amici, senza mezzi onde vivere, abbandona- 
to da tutti, deriso da coloro stessi che poco pri- 
ma gli furon compagni ne* vizi, dolente e lacera- 
to da' rimorsi, coperto di vergogna E questo 

figliuol prodigo^ il quale era nato da onesta ed 
agiata famiglia, sapete, dicea dall' altare quell' ot- 
timo sacerdote, sapete, fanciulli, perchè divenne 
si misero, si infelice, astretto a pascersi del cibo 
d'immondi animali? Perchè da piccino cominciò 
a disubbidire nelle piccole cose ai genitori. 
Questa massima ripetuta da mio padre nel ritor- 
nare a casa, io saprò tenermi sempre in mente, 
saprò rammemorarla a' miei compagni, giacché 
sono pienamente convinto che trascurando i mali 
leggeri posson formarsi piaghe senza rimedio; 
e poi suol dirmi anche l'amata mia madre: una 
favilla cagiona spesse volte rovinosissimo in- 
ccndio. 
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IL PERICOLO DELL'ESEMPIO 

COMMEDIA 

(dal 



Il signor di Brinville, gonfaloniere. 

Adolfo di Bramile, suo figlio, dell'età di i5 anni. 

Eduardo di Ligny, di 17 anni. 

Paolo, suo fratello, di 16 anni. 

Matteo Gomard, guarda-caccia, monco. 

Un birro. 

La scena à luogo in un villaggio nelle 
vicinanze di Parigi. 



Il teatro figura un salotto con parecchie 
porte, di cui una mette in un gabinetto; evvi 
una tavola e quanto bisogna per iscrivere. 



SCENA L 

Adolfo, Eduardo, Paolo entrano nella sala. 

Eduardo. Confessate, amici mici, clic abbia m 

passato una mattinata deliziosa .... 

Adolfo. Deliziosa ! non per me almeno 

Paolo. Ah tu, tu tu sei un ragionatore, e 

per questo non ài il senso comune. 

Vol. II. c 



Digitized by Google 



22 ORE DI RICREAZIONE. 

Eduardo. C'è occupazione più dolce della no- 
stra ? Mentre i nostri compagni stamattina sono 
stati confinati nella loro classe a struggersi nel 
latino, nel greco, ec, noi liberi come 1' aria, gai 
come T uccello dei campi, svelti come i capriuoli, 
andavamo scorrendo la pianura, e facevamo cor- 
rere i conigli! 

Paolo. Liberarsi dalla noia delle lezioni e dei 
temi della scuola, ecco la vera felicità! Ah se tutti 
i nostri compagni fossero padroni di sè, s'affrette- 
rebbero a fare come noi ! 

Adolfo. E una bella cosa per voi altri, che non 
siete astretti dalla vostra madre. Neil' assenza del 
vostro babbo, eh* è ad Algeri, ella non invigila so- 
pra di voi; ed intanto si va dicendo da per tutto 
che per la sua debole condiscendenza voi conduce- 
te una vita oziosa, di danno a voi e di disonore 
alla vostra famiglia. 

Paolo (ridendo). - Ahi Ah! debole condiscen- 
denza ! Di' piuttosto che ella ci ama. 

Adolfo. Se mio padre mi vien dietro ne' mìei 
studii con maggior attenzione di quello che si ten- 
ga dietro ai vostri, credete eh' io sia meno amato 
di voi? Anzi per tenerezza è severo verso di me! 
Tutte le sue premure tendono al mio vantaggio. 

Paolo. Bene ! bene ! un babbo severo non sa- 
rebbe per me ! 

Eduardo. E nemmeno per me! 

Adolfo. Del resto, se ò avuto la debolezza di 
cedere, voi mi ci avete trascinato .... me ne anda- 
vo cheto alla mia scuola .... v' incontro .... volete 
condurmi con voi .... mi vi oppongo .... vi burla- 
te di me .... la vergogna mi prende, e vi seguo.... 
ma vi assicuro che non mi sono divertito per nul- 
la .... avete pur veduto che non potevate mai far- 
mi ridere .... 
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Eduardo. E vero. 

Paolo. Eri malinconico come il barbagianni in- 
chiodato alla porta della villa di mio nonno. 

Adolfo. E sapete perchè ? . . . . perdi* io pen- 
sava al fallo che commetteva : dicevo a me stesso : 
ingannare un padre che si fida tanto di me, è ma- 
le, è un gran male I Or che ritorno me ne avveggo, 

il timore mi prende Come evitare gli sguardi 

del padre ? come impedire eh' egli mi sgridi ? 

Paolo. E certo non è mica bella cosa l' essere 

sgridato io son sicuro che se la mamma mi 

rimproverassi: non saprei che risponderle. 

Eduardo. Sai tu, Adolfo, che ti bisogna fare? 
Non dir nulla a tuo padre .... ignorerà tutto, e 
cosi tu non perderai la sua stima (Paolo ed Eduar- 
do scoppiano dalle risa). 

Adolfo. Si vede bene che mi bisogna nascon- 
dergli questo primo fallo; perchè, amici miei, è il 
primo che ò commesso, e voi ne avete la colpa. 

Paolo. Ebbene ! così è, e così sia ! 

Eduardo. Addio, uomo coraggioso ! 

(Paolo ed Eduardo escono ridendo). 

SCENA II. 

Adolfo solo. 

Sono veri diavoli questi miei due amici .... In 
ogni modo dirò a mio padre che non voglio più 
vederli : ma non parlerò del fallo che mi àn fatto 
commettere, perchè questo cagionerebbe troppa 
dispiacenza a quel padre amoroso che mi crede 
buono ed obbediente .... ma è anche l'ultima volta 
che mi lascio trascinare dal cattivo esempio ; per- 
chè sento eh* è più doloroso il nascondere il torto 
che si à, che il confessarlo. 
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SCENA III. 

Adolfo, il signor di Brinville. 
■ 

Brinv'àle. Ah ! sei qui, mio caro Adolfo, ti cer- 
cavo .... ! ò saputo ora .... 

Adolfo (fra sé). Ah Gesù caro ! . . . . 

Brinvillc. Una nuova che mi à recato molto 
piacere. 

Adolfo (fra sé ). Ah ! respiro ! 

Brindile. Il tuo professore mi scrive eh' è con- 
tentissimo della tua assiduità e diligenza alle lezio- 
ni ... . ti pareggia a quei giovanetti laboriosi de- 
stinati a fare un giorno 1' ornamento della società. 

Adolfo (da sé ). Questa é una pruova ! ma non 
lasciam travedere il nostro turbamento. 

Brinvillc. Tu arrossisci .... è buon segno ! 
quando si meritano elogi, si prova un certo imba- 
razzo a riceverli. 

Adolfo (fra sé). Le sue lodi mi fanno dispia- 
cere. . 

Brinvillc Continua dunque sempre cosi : col 
tuo candore e colla tua sincerità ti meriterai la mia 
stima e quella degli uomini. 

Adolfo (fra sé). Non vo* scemare il suo con- 
tento colla confessione del mio fallo nè la buona 
opinione che à di me. (forte) Sì, padre mio, sem- 
pre ti consulterò su quello che vorrò fare ! ne son 
certo eh* é il solo mezzo di non ismarrirmi. 

Brinvillc Vieni ! Adolfo mio, vieni che t' ab- 
bracci .... Ah .' tu meriti bene tutta la mia tene- 
rezza! ma bisogna che ti lasci; sono obbligato ad 
andare alla città per affari d' importanza : me ne 
vo in pace, perchè, presente o lontano, so che sei 
sempre deguo di me (t abbraccia ed esce). 
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SCENA IV. 

Qua! pruova ! . . . Quanto ò sofferto e qual 

rnomento scelse per opprimermi di elogi! 

SCENA V. 

Adolfo, Paolo, Eduaudo. 

Adolfo (è seduto a una tavola^ e scrive). 
Mettiamoci allo studio, e sarà bravo chi me lo farà 
lasciare ! 

-Pao/o. Bravo ! bravo ! 

ILduardo. Superbo ! magnifico ! 

-Adolfo. Di nuovo qui ! 

Eduardo, Il complimento non è gentile. 

Adolfo. Qual motivo vi fa ritornare? 

Paolo. Sei curioso! ecco dunque! andiamo a 
caccia. 

Eduardo. Ad ammazzar lepri. 

Adolfo. Credo che quelle che ucciderete non 
saranno troppo malate. 

Eduardo. Non aver paura .... non siamo già 
timorosi come sei tu. 

Adolfo. Timoroso! . . . Scommetterei quajchc 
cosa con voi .... 

Eduardo. Scommetto cinque franchi che so 
far meglio di te ... . 

Paolo. Ed io pure è quel che mi danno 

per mese e ci sto. 

Adolfo. Oh ! se volessi .... 

Eduardo. Pruova si vedrà la tua destrez- 
za .... ma ti credo più abile in parole che in fatti. 

Adolfo. Su dunque .... andiamo! vedremo se 
do in dietro .... (ad un tratto si ferma) Ah! Dio 
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mio! mi dimenticavo che il babbo me 1' à proibi- 
to ... . 

Paolo {ridendo). Mi consolo, buon ragazzo, 
ti vai ravvedendo. 

Eduardo. E perchè dunque il tuo babbo li 
proibisce la caccia ? 

Adolfo. Perche son troppo giovine .... non so 
maneggiare abbastanza bene uno schioppo e sa- 
rebbe pericoloso. 

Eduardo. Pericoloso ! . . . non c'è dubbio collo 
schioppo di Matteo gtiarda-caccia. 

Paolo. Ah. 1 ah! quelF invalido, eh' è monco e 
che non à mai sparato uno schioppo. 

Eduardo. Appuntino .... prende i conigli al 
laccio e va a caccia con un barbone! no. Ma in 
quanto ai nostri schioppi un ragazzo di cinque 
anni potrebbe servirsene .... si chiamano schioppi- 
Robert.... una superba invenzione.... cinque spari 
in un minuto, senza che uno se ne accorga; ecco 
un'arme è un. regalo che la mamma ci à fatto. 

Adolfo. Ah! bisogna dirlo, sarebbe un diver- 
timento, cinque spari in un minuto sarebbero 

cinque lepri .... 

Paolo. Precisamente. 

Eduardo. Vieni ì . . . 

Adolfo (con freddezza). No, no ... . non ven- 
go, mio padre mi sgriderebbe. 

Eduardo. Che vai cantando .... non dirà 
niente, cogli schioppi-Robert. 

Adolfo. Oh ! se gliene avessi chiesto il permes- 
so, me lo avrebbe probabilmente conceduto. 

Paolo. Ebbene; vieni sì, o no? 

Adolfo. Non verrò 

Eduardo. Va bene so quel che farò 

Paolo. E io pure 

Adolfo. Sentiamo ! ... che .... che farete ! 
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Eduardo. Cospetto .... non è difficile ad in- 
dovinarsi .... diremo a tuo padre quel che ài fatto 
stamane .... e gli faremo conoscere la verità. 

Paolo. E quando saprà tutto, vedrà che lo ài 
ingannato. 

sfdolfo. Sarebbe un' azione indegna questa. 

Paolo. Ma Se non vieni, lo diremo certo. 

Eduardo. Si; Io diremo, se non vieni. 

Paolo. Eccolo appunto alla nostra volta : ora 
rideremo .... 

Adolfo (imbarazzato). Amici miei, vi supplii 
co, non dite niente; verrò piuttosto con voi. 

Paolo ed Eduardo. Da vero, da vero ! 

Adolfo. Vi do la mia parola d'onore! 

Eduardo. Altrimenti ! . . . 

SCENA VI. 

Detti, il signor di Brinville. 

Brindile. La cerimonia è finita più presto che 
non mi credevo ( vede che i ragazzi son in pro- 
cinto d' andarsene). Partite?... e dove, ragazzi 
miei i 

Adolfo. Padre mio, vado a passeggiare co'miei 
amici. 

Eduardo. Andiamo a disegnare una graziosa 
veduta con un artista giunto di Parigi. 

Paolo. Un grand' artista. 

Eduardo. Che à già publicato leggiadre lito- 
grafie. 

Paolo. Delle quali la mamma ce n'à perfino 
fatto regalo V anno passato. 

Adolfo (da sè). Come mentiscono! 

Brindile. Mi è caro il vedervi consacrare i vo- 
stri ozj in occupazioni utili. Continuate, carini miei; 
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e tu, Adolfo mio, sarai ben certo della mia appro- 
vazione, quando avrai simili permissioni da chic- 
dermi. 

Adolfo. Caro babbo, siate pur certo .... 

Eduardo {piano ad Adolfo). Vedi che ti dà la 
sua approvazione. 

Adolfo ( piano ad Eduardo). Sì, ma non sa 
dove vado. 

Paolo. Via, partiamo Signore, a rivederla. 

Brinville. Addio, carini miei: Adolfo, non mi 
abbracci prima di partire? 

Adolfo» Ah scusi (t abbraccia) ; {da sé) : 

Questo bacio m'opprime il cuore .... partiamo!.... 
perchè se resto, confesso tutto. 

( / ragazzi partono, Paolo ed Eduardo sai- 
tando, Adolfo pensando; il signor di Brinville 
li segue colVoccldo con gioia : quando sono già 
un poco lontani dice loro addio colla mano, e 
soggiunge : Adolfo, non restar troppo al sole. 

SCENA VII. 

Il signor di Brinville solo. 

■ 

Bisogna confessare che sono un padre fortuna- 
to ... . Che indole cara è quella d'Adolfo fran- 
co, sincero, non mi nasconde niente .... egli è 
perciò eh* io gli permetto tutt* i piaceri che può 
prendersi senza pericolo : non vorrei però che ve- 
desse troppo spesso que' due ragazzi si dice 

che siano molto leggieri, molto spensierati .... 
ne parlerò con Adolfo, e vedremo se converrà che 
continui a vederli. 
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SCENA Vili. 
// signor di Brinville, Matteo guarda-caccia. 

Gomard. Signor gonfaloniere, ò V onore .... 

Brinville. Buon giorno, Matteo .... E come 
stanno i tuoi di casa ? 

Gomard. Troppo bene, signore. 

Brinville. Come, troppo bene? 

Gomard. Non già che me ne lamenti, grazie a 
Dio .... ma mangiano .... mangiano .... anno un ap- 
petito .... Appena si è messo a mano un pane che 
ce ne bisogna un altro. 

Brinville. Sai però eh' è meglio pagare i for- 
nai che i medici. 

Gomard. Cospetto! a ben ragione .... ma .... 

Brinville. Ma, ma .... il comune t'à dato l' uso 
d'un campo che puoi coltivare a tuo piacimento, 
cosicché e come lavoratore e come guarda-caccia 
tu guadagni di che vivere. 

Gomard. Certamente .... ma il guarda-caccia 
à tante occupazioni che non gli rimane tempo a 
dedicarsi al lavoro. 

Brinville. Come .... 

Gomard. Su via! bisogna che glielo confessi!... 
vi sono dei cacciatori scaltri che s' avvicinano ai 
conigli fingendo di ciarlare e tupete! la con- 
versazione finisce che Y animale abbassa le orec- 
chie, e senz'esser veduti e conosciuti ... addio 
conigli. 

Brinvillc. Ma questa ò una rapina che la legge 
punisce; bisogna tener dietro a questi cattivi sog- 
getti, e metter loro le mani addosso. 

Gomard. Il signor gonfaloniere mi fa ridere ... 
come vuole che metta loro le mani addosso, se so- 
no monco ? 

Vol. II. d 
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Brinvillc. Bisogna pure, mio caro Matteo, ar- 
restare questi malfattori, e trattarli con rigore e 
come vuole la giustizia. 

Gomard. Senza dubbio .... io però non vo' es- 
ser garante della giustizia che da sè può prendersi 
Giove .... 

Brin ville. Chi è questo Giove ? 

Gomard. Il mio cane, signor gonfaloniere, il 
mio barboncino. 

Brinville. Oh! In quanto a quel guarda-caccia 
non posso nulla prescrivergli; tanto peggio pei 
cacciatori che si espongono al corruccio di Giove! 

Gomard. Dunque ò carta bianca .... ah ! scel- 
lerati Visigoti! troverete a chi parlare. 

{Si sente una schioppettata: Gomard si po- 
ne in attitudine militare e grida): Chi va là?... 

Brinville (ridendo) Ah! ah! 

Gomard. Scusi, signore, mi chiamano.... una 
schioppettata .... è il motto d' ordine del guarda- 
caccia; vado a cambiar la pattuglia (esce presen- 
tando f arme al signor di Brinville ). 

SCENA IX. 

// signor di Brinville solo. 

In vero, costoro sono audaci .... venire a far 
preda dei conigli., in onta alle leggi, ed a cinquan- 
ta passi dalle due autorità constiluite, il gonfalo- 
niere e il guarda-caccia ! 
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SCENA X. 

Bhinville, Adolfo ( il vestito di Adolfo è 
stracciato: egli, dimostrandosi stanco, s'inoltra 
e resta colpito di terrore nel vedere il padre). 

Adolfo. Padre mio.... {nasconde subito colla 
mano la rottura deW abito). 

Brindile. Sei già di ritorno, figlio mio: il vo- 
stro disegnare non ò stato lungo .... 

Adolfo (balbettando). No, babbo mio .... non 
mi sono affatto divertito .... e ritorno in fretta per 
terminare .... un tema .... cominciato .... e che vo- 
glio finire. 

Brindile. Bene, figlio mio, studia; la più bella 
ricchezza è il sapere. 

Adolfo. Ah! si, certamente, babbo mio.... (va 
all' indietro a porsi alla sua tavola da studio : 
s'applica con attenzione apparente, ma sempre 
agitato dalf inquietudine. Poi dice fra sé) : Se 
il babbo se n'andasse, mi muterei il vestito. 

SCENA XI. 

I Detti, Gomard. 

Gomard (correndo con gioia). Vittoria! vit- 
toria ! Non ò preso il nemico, ma ò un testimo- 
nio fra le mani ( mostra al signor di Brinville 
un lembo di vestito che porta in punta dello 
schioppo). Eccole i frutti della vittoria. 

Adolfo (da sè). Il lembo del mio vestito.... 

Brinatile. Che è ciò che mi mostri? 

Gomard. E un lembo di vestito che il colpe- 
vole à lasciato nella bocca di Giove, cui avevo 
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spento alla sua caccia : è un oggetto dì pi uova che 
depongo fra le sue mani .... In quanto agli altri 
rei, giacché sono parecchi, in breve glieli condur- 
rò. Tutta la birraglia del distretto, cioè 1 un birro, 
gli stringe colla spada alle reni, e in breve com- 
pariranno in persona ! ... Corro a raggiungere la 
birraglia, ed a prestarle aiuto (esce). 

SCENA XII. 

Il signor di Bmhville, Adolfo. 

Brinville (va esaminando il lembo del vesti- 
to). E' d'un colore che non mi è incognito.... 
( Durante questo tempo, Adolfo si fa piccino 
piccino .... si nasconde, ecc.) 

Brinville. Di* su, Adolfo, conosci tu la perso- 
na .... (compara V abito di suo figlio con quel 
che tiene in mano) Ah! Dio mio .... Avvicinate- 
vi, Adolfo .... ( s avanza piangendo, e si getta 
alle ginocchia del padre). Perdono, padre mio, 
perdono ! 

Brinville. Come! Voi, figlio mio! 

Adolfo. Si.... sono molto colpevole, ma se sa- 
peste il mio rammarico .... un primo fallo mi a 
messo in bah'a dei miei due amici .... mi àn condot- 
to quasi per forza .... ma se, gli ò seguiti non mi son 
reso complice della loro cattiva azione : non ò nò 
ammazzato, nò portalo via selvaggiume .... appena 
ò veduto il loro disegno, me ne sono fuggito, e 
allora il cane mi corse dietro, mi à raggiunto e .... 

Brinville (con serietà amorevole). So il re- 
sto .... Imprudente ! poteva ferirvi, storpiarvi per 
tutto il tempo di vostra vita : or vedete dove può 
condurvi la mancanza di confidenza verso vostro 
padre; vedete che col nascondergli qualche cosa, 
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ponete a rischio la vostra e la sua felicità. Ma sen- 
to rumore: entrate in quel gabinetto; sono i vostri 
complici {Adolfo vergognoso e umiliato entra 
nel gabinetto), 

SCENA XIII. 

Brin ville, Gomard, un Birro, che conduce i due 
giovanetti e cui egli tratta con qualche 

asprezza. 

Gomard. Birri, fate venir innanzi i delin- 
quenti. 

Brin ville. Voi, o signorini, voi buoni giova- 
netti .... 

Birro. Non sono buoni: mi anno caricato di 
sconce parole e d'altre villanie, che farebbero 
rizzare i capelli in capo. 

Gomard. Dite come vi anno soprannominato. 

Birro. M' ànno chiamato Beduino .... Sappiale 
che un beduino ed io, siara due. 

Brinville. Silenzio! 

Gomard. Tacete, forza publica ! 

Brinvillc (ai ragazzi). Chi à potuto spingervi 
ad alti cosi colpevoli ? 

Eduardo. Adolfo ci à sedotti. 

Paolo. Adolfo ci à trascinati. 

Brinville (aprendo la porta del gabinetto). 
Li sentite, Adolfo. 

SCENA XIV. 
Detti, Adolfo. 

Adolfo ( accorrendo con calore) . É' una 
menzogna .... voi al contrario m'avete minacciato 
per forzarmi a seguirvi, e nel volervi lasciare so- 
no slato perseguitalo dal cane. Ah ! son ben puni- 
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to d'avervi dato orecchio un sol momento! la mia 
debolezza mi farà perdere forse In tenerezza del 
padre mio. 

Brinville. No, il vostro pentimento mi disar- 
ma .... Dovrei punirvi, dovrei anche farvi portare 
cotest'abito per un mese, ma il vostro primo fallo, 
e il vostro rammarico mi fa sperare che sarete per 
condurvi bene in avvenire. 

Adolfo. Ab ! vi assicuro, padre mio, mio buo- 
nissimo padre, sarei un malvagio se non fossi ri- 
conoscente a tanta indulgenza. 

Birro. Che faremo ora di questi ribelli ? biso- 
gna metterli in prigione? 

Gomard. Ma non vi è prigione nel cantone ; 
non e* è altro che un colombaio. 

Birro. Su dunque! miei cari piccioncini .... 
andiamo nel colombaio. 

Brinville. No, voglio che il perdono sia gene- 
rale i riconduceteli alla loro madre : andate, o gio- 
vani, rientrate in voi stessi, e conoscendo tutti le 
vostre colpe sappiate rendervi migliori. Non di- 
menticate giammai che il primo passo guida al 
secondo, e che se non migliorate la vostra con- 
dotta, avrete a pentirvi troppo tardi. Vi proibi- 
sco poi fin d' ora di entrare più in casa mia e di 
avvicinare mio figlio. Questo divieto durerà finché 
almeno abbia buone informazioni sul vostro conto. 

Eduardo e Paolo (si mostrano confusi). 

Adolfo (gettandosi fra le braccia del padre) 
Ah ! padre, seguirò sempre i vostri consigli ! 

(Quadro generale: Adolfo è fra le braccia 
del padre : il birro conduce via i due ragazzi : 
e Gomard^ trionfante^ grida) : Andiamo a dare 
doppia porzione a Giove. 
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D on Bassano, curato d' un paesuccio fra le 
montagne bresciane, parte risparmiando egli stes- 
so , parte colle elemosine de' suoi parocchiani , 
aveva messo insieme 100 lire, cou cui voleva com- 
prare un ostensorio nuovo per la sua chiesa, in- 
vece di quel vecchio e disargentato che adoperava 
e che gli pareva indecente a contener F ostia con- 
sacrata. Con questa piccola somma si pose in via, 
e passo innanzi passo, arrivò dalla sua montagna 
fino a Brescia. Entrato là sotto queMunghi portici, 
comincia a guardar qua, a guardar là nelle ba- 
cheche e nelle vetrine degli orefici, se vedesse un 
ostensorio che facesse per lui. Quand' ecco sente 
suonare una trombetta, s' avvicina per intendere 
di che si tratta, e vede il banditore, il quale, mon- 
tato sopra una tavola, metteva all' incanto il paiuo- 
lo, la pentola, la cassa panca e gli altri poveri mo- 
bili d* un contadino. 

Il contadino stava in disparte, e gli venivano 
le lacrime agli occhi nel vedere cambiar di padro- 
ne que* suoi vecchi attrezzi, pensando che gli era- 
no così necessari, e quanto, senza di quelli, si 
troverebbe a disagio la sua famigliuola. Gli si ac- 
costò don Bassano, e con queir aria affabile che 
sta così bene ai ministri del Signore, gli domandò 
perchè li vendesse. 

Non li vendo di voglia, rispose il villano ; me 
li vende per forza V esattore . Due anni fa, 
corse la stagione cattiva, come sa. La grugnito- 
la devastò i campì, sicché io dovetti far debiti, 
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e non potei pagare né f imposta prediale nò 
la personale . 4nche V anno passato il mio 
campo à risentito il guasto del t altra estate, 
e mi rese appena tanto da mantener la mia 
donna e tre figliuoletti. L'esattore dunque non 
pagato mi sequestrò i miei pochi mobili, ed ora ... 

Non lo lasciò finire il curato, e accostatosi al- 
l' esattore, gli domandò : Di quanto è debitore 
quel pover uomo là ? 

Di cento dieci lire, rispose quegli. 

Don Bassano trasse di tasca il batluflblelto, 
entro cui aveva involto le 100 lire; vi aggiunse 
que* pochi quattrini che s' era messi a lato per 
mangiar un boccone in viaggio, e spense il debito 
del contadino. 

Quel poveretto riportò i suoi utensili a casa 
con un mondo di benedizioni: don Bassano ritor- 
nò alla sua cura digiuno e senza l'ostensorio, con- 
tò ai parocchiani l'avventura, e disse: Continue- 
rò ad esporre Gesù sacramentato in quest' ar- 
redo vecchio e logoro: ma presso al Signore, 
che per amor nostro s* accontentò di nascer in 
una stalla, ci sarem fatto più merito col solle- 
var una misera famigliuola, che coir offrirgli 
un vaso d argento. 

C. Cantò. 

■ 

(Dai Racconti a" un maestro elementare). 
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DI BUONI FANCIULLI 

tt&cccMtate natii: vestir 
DA UN FRATELLO A SUE SORELLE. 

TEGLIA IL 

• 

Manetta. Come sei rosso infocato in viso, mio 
caro fratello ! 'Ai proprio questionato con quel buon 
uomo di provincia, ch'era venuto a trovarti. 

Francesco. Voleva dir male di ogni cosa nuova, 
e specialmente di quella bella e pia novità degli asi- 
li. Poverino ! parlare senza sapere di che, senz'aver- 
ne veduto uno, senza essere stato commosso dalla 
voce innocente di que' bambini, che cantano le lodi 
del Signore , prima ancora di parlare schietto. Che 
vada .... uh ! gli direi io dove .... 

Manetta. Ma questi asili di carità per V infan- 
zia, i quali sento cotauto nominare, che cosa sono? 

Francesco. Che cosa sono? La più utile e savia 
novità in fatto di educazione popolare, che siasi ve- 
duta a' nostri dì. Senza spiegarteli adesso, ti condur- 
rò un giorno insieme coll'Amalia a passeggiare sulla 
riva degli Scliiavoni; e di dietro la chiesa della 
Pietà ti farò vedere il primo asilo, istituito in Ve- 
nezia; e allora capirai che cosa sono, meglio assai 
che colle mie povere parole. Vedere conviene., vedere 
cogli occhi propri, e toccar con mano la utilità loro: 
non mica sparlare e chiacchierare come .... 

Amalia. Alto là, caro Francesco: noi altre siamo 
persuasissime di questi asili; ma non ti scaldare con 
noi. Noi anzi lavoreremo ben presto qualche ricamo 
da vendersi con un lotto a loro beneficio: cuciremo 
alcuna lonachetta per quei poveri piccoli, e vedrai 
Vol. II. e 
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che non saremo da meno di tante altre benefiche si- 
gnore. 

Francesco. To' un bacio, Amalia : a questo io ti 
volevo, che spontanea offrissi agli asili X opera tua, 
che mi é Unto più cara. 

Manetta. E anch'io, sai, voglio averne parte! 

— Ma ora, fratello mio, tu intendi il nostro deside- 
rio di udire la storia di qualche buon fanciullo, come 
ci narrasti quella di Franceschino de Combes. Met- 
tiamo giù per un poco i nostri lavori, finché tu parli. 

Amalia. Raccontaci la vita di quel ragazzino , il 
cui ritratto sta appeso nel tuo gabinetto di studio. 

Francesco. Come volete, mie dolci sorelle: vi 
narrerò la vita del marchesino 

• 

Carletto Raffaello Rusconi. 

Egli nacque ai a5 gennaio dell'anno 1804 in Cen- 
to, città lontana dieciotto miglia da Bologna, nello 
stato del papa. Ebbe a genitori il marchese France- 
sco Rusconi, signore di esimia prudenza, rettitudine 
e cristiana pietà, virtù abbellite da un finissimo gu- 
sto nelle lettere e nelle arti. Teresa Ardizzoni, dama 

Siena di religione e d'indole soavissima, fu sua ma- 
re. Essa non tollerò, che balia venale allattasse il 
caro suo figlio; sapendo bene essere questo il primo 
ed il più sacro dovere di una madre affettuosa, allat- 
tare i suoi figli. Questi ottimi genitori, persuasi che 
il fondamento d'una morale e civile educazione è uni- 
camente la divina religione, cominciarono di buon'ora 
a fargliene capire l'importanza e la santità, non già 
con istruzioni e ragionamenti superiori alle loro idee; 
ma più di tutto con pie massime, coi propri esempi 
e colle virtù domestiche , amandosi e compatendosi 
a vicenda. 

Dio, questa Banta e adorata parola , era sempre 
lii prima nelle brevi e facili istruzioni di sua madre : 

— che vi è un Dio, il quale generoso premia i buo- 
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ni, e castiga i cattivi in un'altra vita, non avente mai 
fine: amarlo questo Dio più di sé stessi, e più di o- 
gni altra creatura e cosa terrena : e, dopo lui, amare 
i genitori, i parenti e gli uomini tutti, che sono no- 
stri fratelli t — ecco le massime principali della re- 
ligione cristiana, che Teresa imprimeva nella mente 
del suo amato Carletto. 

Fatti privatamente gli studii elementari della lin- 
gua italiana e latina, Carletto frequentò poi in Bolo- 
gna le scuole del Seminario. I suoi maestri, probabil- 
mente viventi, affermavano di non aver avuto giovi- 
netto di più ingenuo candore, di tratto più amabile, 
più esatto ne* suoi doveri. Fossero pure noiose le re- 
gole, faticosi i temi assegnati, li sodisfaceva con tut- 
ta diligenza, vincendone ogni difficoltà. Poco amava 
gli spnssi ed i giuochi: sovra tutto lo tenea desto e 
divertito il raccontargli de'fatti gloriosi di uomini il- 
lustri, pascendo l'animo di alti e nobili pensamenti. 

Che quell'anima fosse formata al retto, al bello ed 
all'onesto, lo palesava chiaramente il viso aperto, se- 
reno, il parlar ponderato e un non so che di modestia 
e di verginale, che traspariva da tutta la persona. Avea 
poi una precisione nel far tutto a tempo, un ordine, 
un metodo nel custodire e libri e carte di scuola , e 
ogni suo vestito, che talvolta non si osserva nè anche 
nei giovani più adulti, e che io loderò sempre anco- 
ra in voi altre, o mie fanciulle, perchè la precisione , 
l'ordine, il metodo esterno dà a divedere che altret- 
tanto precisa e bene ordinata è la mente. Sappiate, 
ragazze mie, a questo proposito, che vi fu un princi- 
pe sagace, il quale cominciò a sperar molto bene di 
un giovinetto, ch'era suo paggio, avendo conosciuto 
in lui un singolare acconciamento in tutte le suecoso- 
relle, che teneva sempre in sesto. E si verificarono le 
speranze di questo principe : giacché il composto gio- 
vinetto, fattosi uomo, divenne poi il primo e il più 
famoso ministro del fiorente suo regno. 
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Cartello avea dodici anni, quando nel novembre 
del 1816, insieme ad un suo minor fratello, fo collo- 
cato convittore nel collegio dei nobili di Urbino, di- 
retto dai padri della compagnia di Gesù. In questo 
luogo di educazione ebbe maggiori occasioni di mo- 
strare la bontà del suo carattere e ogni più bella vir- 
tù. Se conversava co'suoi compagni, non abbassavasi 
mai a famigliarità popolari, a confidenze indecenti. 
Fuggiva le amicizie di genio, le quali s'insinuano len- 
tamente a contaminare l' innocenza. Non pensava 
male di alcuno: teneva tutti per ischietti e sinceri , 
essendo nemicissimo di dir bugie. Stimava ognuno 
egualmente, e usava con tutti la stessa affabilità e gen- 
tilezza. Sapea compatire generosamente i falli e i man- 
camenti de' suoi compagni : mai che si ponesse a 
schernire alcuno per qualche difetto! Che bruita co- 
sa è quella di burlare qualcheduno perchè egli è zop- 
po o gobbo o cieco ! Non era meno amoroso e rive- 
rente verso i maestri ed i superiori : aprendo loro 
candidamente ogni suo interno pensiero e sentimen- 
to ogni volta , che ne veniva ricercato. O mie dolci 
sorelle, conviene sempre amare e ricordarsi di chi ci 
fu maestro e di chi ci à dato l'educazione. Mi sov- 
viene con molta compiacenza di una gentile giovinet- 
ta, che sta in un piccolo paese delle nostre province, 
e che vi potrei nominare, se la conosceste. Essa par- 
lando del collegio dove fu educata, e dove tu pure, 
o Amalia, vi fosti dappoi, benediceva quasi piangen- 
do quel luogo e quelle sue maestre, da cui avea avuto 
il primo dei beneflcii, cioè una retta educazione Que- 
sto, vedete, mostra un buon animo, pieno di nobiltà 
e di gratitudine : e con tali massime ed eccellenti 
principi] quella gentile giovinetta è già fatta sposa da 
pochi mesi, che Dio la feliciti e la benedica per sempre. 

Tanta bontà di cuore e di costume in Ca rietto 
proveniva certamente dall'esemplare, che si avea scel- 
to in que' due giovani santissimi Luigi Gonzaga e 
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Stanislao Kostka. La memoria delle virtù di questi 
due angeli era per Carletto un eccitamento continuo 
ad emularli. Modesto negli occhi, guardingo in ogni 
sua azione senz'esser bigotto, conservò sempre una 
grazia dignitosa nel presentarsi, una disinvoltura e 
nobiltà nel suo tratto. Ma sopra tutto ebbe cura 
grandissima a custodire immacolata la purità del cuo- 
re, del pensiero e del costume : perchè la purità è 
gemma preziosa, che mille ladroni vorrebbero rubare: 
è lucido specchio, che facilmente si appanna : è giglio 
odoroso., che ad un soffio perde colore e fragranza. 

Carletto Rusconi non solo coltivava tutte queste 
belle e candide virtù, ma eziandio invitava i suoi 
compagni ad acquistarle. Se il suo maestro per eser- 
cizio di scrivere gli facca comporre qualche letterina 
ad un suo amico o ad un giovine parente, onde ani- 
marlo allo studio, Carletto sapea così spargerla di 
buone massime e di rette sentenze, che difficilmente 
avrebbe fatto tanto uno scolare provetto. Una volta 
ebbe a scrivere una lettera ad un giovine ciarliere , 
che sturbava i suoi compagni mentre attendevano allo 
studio. Ed egli in brevissimi periodi racchiuse molte 
e forti ragioni contro il vizio di ciarlare, numerando 
i danni, che nascono a chi parla troppo. 

Ripieno di tante egregie doti Carletto non fu mai 
veduto insuperbirsene: anzi stimava niente niente sé 1 
stesso. Mai che abbia fatto un solo cenno della nobiltà 
di sua casa, delle ricchezze del marchese suo padre: 
perchè sapeva bene , che nè della nobiltà , nè delle 
ricchezze avea merito alcuno. La nobiltà la conside- 
rava nelle azioni dell'uomo, poco assai nell'antica e 
splendida prosapia : nuovo affatto a quelle ridicole 
iattanze e millanterie, che anno per lo più i giovani 
cavalieri. 

Cosi prosperamente fiorivano le virtù del nostro 
Carletto, e i suoi educatori, i parenti e la patria ne 
concepivano le più belle speranze, intanto che la mor- 
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te stava già apparecchiando quel colpo fatale, che do- 
vea troncare una vita sì fresca e preziosa. Nel genna- 
io dell'anno 1818 avea pur rapito un altro eccellente 
fanciullo Domenico Benincasa della città di Cagli, 
che si educava nel collegio medesimo, in cui era 
Carletto; anche questi cotanto buono e studioso. Ma 
Carletto avea pur troppo una complessione delicatis- 
sima, e un'esile struttura di corpo, per cui si presagi 
la sua perdita vicina. E infatti, dopo breve e pazien- 
temente tollerata malattia, nel giorno 3i di marzo 
del 18 18 Carletto Rusconi in età di quattordici anni 
morì santamente nel bacio del Signore, e volò al cie- 
lo a ricevere il premio degli esimii suoi meriti. 

Ecco, o mie care sorelle, raccontatavi brevemen- 
te la vita di questo amabile giovinetto : dico breve- 
mente, perchè più alla lunga e meglio assai la de- 
scrisse in un h'bricciuolo il padre Carlo Grossi , da 
cui io trassi le notizie più interessanti, più degne di 
memoria e più relative allo scopo morale, che per voi 
mi sono prefìsso in questi racconti. 

Fiiancesco Scipione Fapanni. 
PALAMITI (1) 

DI GIOVANNI GOFFREDO DI HERDER (•). 

/. // figlio della pietà. 

Allorché l' Onnipotente voleva creare Y uomo, radunò 
intorno di sè a consiglio gli angeli supremi. 

Non lo creare ! » così parlava l'angelo della giustizia, " ei 
sarà ingiusto verso i suoi fratelli e tratterà crudelmente il 
più debole." 

» Non lo creare ! " così parlava l'angelo dolla pace. » Egli 
ingrasserà la terra di sangue umano, il primogenito delia sua 
schiatta ucciderà il proprio fratello. " 

» 11 tuo santuario ei profanerà di menzogne, " cosi parla- 
va 1' angelo della verità, » se anche tu imprimessi sulla sua 
tronte la stessa tua imagine, eh' è il suggello della fedeltà. " 
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Ancora elleno parlavano, allorché la pietà, la figlia minoro 
e prediletta dell'eterno padre, s' accostò al suo trono e ab- 
bracciò le sue ginocchia. >» Crealo, padre, " diceva ella, alla 
stessa tua imagine un favorito della tua bontà. Se tutti i 
tuoi servi V abbandonano, io audrò in traccia di lui, l'assiste- 
rò con amore e gli stessi suoi errori dirigerò al bene. Il cuo- 
re del debole io moverò a pietà e pieghe rullo a compassione 
verso il più debole. Se s'allontana dalla pace e dalla verità, se 
oltraggia la giustisia e l'equità, le stesse conseguenze del suo 
errore lo ricondurranno e lo correggeranno con amore." 

U padre degli uomini creò 1' uomo. Una debole creatura 
foggetta ad errare ; ma persino negli errori allievo della sua 
bontà, figlio della pietà, figlio d'un amore che in niun tempo 
l' abbandona e sempre lo migliora. 

Sovvienti, uomo, della tua origine, quando sei .crudele ed 
ingiusto. Fra tutti gli attributi divini la pietà ti chiamò in 
vita, e la compassione e l'amore soltanto ti presentarono vi- 
vendo il materno loro seno. 

//. // corvo di Noè. 

Dalla galleggiante sua arca Noè mirava affannoso intorno 
e stava attendendo che le acque del diluvio scemassero. A 
pena apparvero le vette de' monti ch'egli chiamò intorno a 
se tutti gli uccelli. » Chi di voi, disse egli, vuole essere mea- 
sagg-iero, se la nostra salvezza è vicina ? " 

AH' ora con grandi strida in mezzo alla calca si spinse in- 
nante il corvo ; esso fiutava il pasto suo favorito. Appena aper- 
tagli la finestra, volò via e non ritornò. L'ingrato si dimenti- 
cò del suo salvatore e del suo incarico; egli stava attaccato ai 
corpi morti e fetenti. 

Ma la vendetta non tardò a venire. Ancora l'aria era pre- 
gna di velenosi vapori, e forti esalazioni mandavano i cada- 
veri; queste offuscarono la sua vista e annerirono le sue piume. 

In pena della sua dimenticanza al pari del suo occhio gli 
si fé' fosca anche la memoria ; persino i neonati suoi figli ei 
non riconosce ; egli non gode in loro alcuna gioia paterna. 
Spaventato della loro deformità, esso fugge e Ti abbandona. 
L'ingrato genera una stirpe ingrata; a lui mancar deve la 
ricompensa più bella, la riconoscenza de' suoi figliuoli. 

///. L'aurora. 

L'aarora si lamentava presso agli Dei, che sebbene cotan- 
to lodata dagli uomini, questi tanto poco 1' amavano e la visi- 
tavano ; ma meno ancora coloro, che la decantano e l'esaltano 
liiaggiormente. 

» Non t' accorare della tua sorte, " le parlò la Dea della 
sapienza, » avviene a me altramente ? " 
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» E poi, " continuò ella a parlare, »> mira coloro che ti 
trascurano, con quale rivale ti cambiano. Rivolgi su di essi lo 
sguardo, quando rapida passi loro innanzi, come giacciono 
nelle braccia del sopore e infracidano nei corpo e nell'anima. " 

» Dimmi, non ài amici, non ài adoratori a suffìcenza ? 
L'intera creazione ti festeggia; in novella bellezza sponsale 
epuntano tutti i fiori, e si vestono del tuo splendor purpu- 
reo. La benvenuta ti chiama il coro degli uccelli; in nuove 
guise ognuno pensa di rallegrare la fugace tua presenza. Il 
contadino diligente, il sapiente laborioso non ti trascurano ; 
dal calioe t che loro offri, bevono essi sanità c vigoria, quiete 
e vita, altrettanto lieti di goderti tranquillamente senza es- 
sere interrotti dalla garrula schiera di pazzi dormienti. Non 
Io reputi tu a fortuna, il venir goduta ed amate senza essere 
profanata ? È ciò dell'amore la maggior fortuna sì appresso 
agli Dei chft appresso a^li uomini. " 

L'aurora arrossì delie sconsigliate sue lagnanze; e la for- 
tuna di lei ogni bella s' auguri, la quale nella bellezza e nel- 
l'innocenza l uguaglia (3). 

(i) Questo genere di componimento poetico, che venne ini rod/»»to da Herder 
fieli* alemanna letteratura e da esso chiamato con voce greca rafetfxu'Sta, espone un 
fatto finto intorno alla vita umana appoggiato a traditioni greche od orientali. I 
paramitl li fTeri vr» no dalla parabola, in quanto che i fatti in questa addotti aooo 
bensì tratti dalla vita umana, ma non sono innestati a traditioni o greche od 
orientali. 

fa) Giovanni Goffredo di Herder ( nato 1' anno 1744 a Morungen in Prussia, 
morto li 18 dicembre i8o3 a Weimar) è uno de' corifei della moderna lei ter atura 
tfde»ca e come poeta e filosofo e come teologo e critico. Celebri di lui sono : le 
ramarne, Ir leggende, le parabole ed in ispecie i oaramitl. Il suo capolavoro sono 
r U Idee intorno la storia del genere umano ". Publi- b inoltre varie altre opere 
di pregio, come : » Intorno alT origine delle lìngue " ; lo spirito della poesia ebrai- 
ca ; » prediche e omelie cristiane " ; » le selve critiche, ecc. ecc. ecc. 

(Note del trad.) 

(3) Chi amasse leggere nell'originale tedesco questi ed altri paramiti di Herder 
vegga la Raccolta di sonarci scelti tratti dalle opere di celebri prosatori tedeschi, da 
tradurre mW italiana favella, corredati di annotazioni filologiche ad uso degli studemti 
del 1. e del II. corso di lingua e letteratura tedesca, da Francesco Nicolò De Fiori, t. r. 
professore di lingua e letteratura tedesca nei liceo di s. Caterina in Venezia. Mila- 
no pretto Giov. Meiners i836, vendibile per tre lire austriache In fé netta da Giamo. 
Mlssiaglia, aW Apollo. Godo che mi si offra occasione di caldamente raccomandare 
qneita raccolta, della quale con sommo favore parlarono già reputati giornali. Veg- 
gansi p. e. il Ricoglitore itaL e slran.. fascicolo di mano 1887 rr I* Edio, Zetschrift 
tur Literatur und Leben in Italie» , Vierter Jahrgang n.' 174-1836. 3 G inetta privi- 
legiata di Venezia n. 23 del 37 gennaio 1837. — La stessa aulica i. r. commissione 
degli studii trovo questa raccolta meritevole della sua approvazione ali* uso degli 
Manenti del I. e II corso di lingua e letteratura alemanna nei ir. licei. Or io ag> 
giungo a quelli degli altri anche i miei voli, acciocché il eh. prof, de Fiori dia presto 
alla Iure le parti snecessive di questa bella ed importante raccolta. 

C. C 
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PASSEGGIATA ISTRUTTIVA 

DI UN EDUCATORE CO' SUOI ALUNNI. 

• m 9 

Mi signor Edoardo V*** é l'educatore di una 
eccellente ed agiata famiglia in Venezia: un uomo 
di mezza età, che parla bene yarie lingue d'Euro- 
pa: intelligente nelle arti del disegno, sopra tutto 
dell'architettura ; amantissimo della musica e delle 
buone lettere ; istrutto anche ... — Ma a che serve 
qui di far V elogio del signor Edoardo V***, e 
dietro a lui de* suoi alunni ? Ecco invece parola 
per parola un dialogo, ch'egli ebbe un dopo pran- 
zo co' suoi due alunni, mentre li guidava al passeg- 
gio : Alfonso di sedici e Gabriello di quattordici 
anni. Per buona sorte v'ero anch'io per quarto: 
laonde non mi scappò sillaba di quel colloquio 
istruttivo. Ma qui nello scritto io non c' entrò per 
nulla: sono il semplice narratore: e ricordo nomi 
e alludo a cose, che un ragazzo ben educato, mas- 
sime in Venezia, non può ignorare. 

Eravamo dunque in piazzetta di s. Marco, e 
bramando quel dì i giovanetti far il passeggio sulla 
bella riviera delle Zattere, una gondola ci tragittò 
alla punta della Dogana. 

— Che bel sito! sclamò Alfonso, mentre si fa- 
ceva il tragitto in quel limpido bacino d' acqua. 
Vol. If. / 
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Sig. Edoardo. Qui almeno l'animo si esilara, e 
s' apre il cuore ! 

Gabriello. E la Dogana questa, non è vero, do- 
ve adesso veniamo a riva ? 

Sig. Edoardo. Appunto : la Dogana da mare. 
Vedete qual effetto gradevole faccia questo fabbri- 
cato, benché sia del cattivo secolo delle arti. 

Alfonso. Ecco il simulacro della fortuna, che 
poggia un solo piede su quel globo in cima al- 
l' edificio. 

Gabriello. Oh vedete! si muove, gira attorno 
su d' un perno. 

Sig. Edoardo. Il vento la volge a suo piacere. 
Sempre volubile costei! — Da questo canto, ragaz- 
zi, vo' che passiamo dinanzi al tempio della Salute. 

Gabriello. Perche si chiama della Salute 
questa bella chiesa ? 

Sig. Edoardo. Perche fu eretta al cessare della 
terribile pestilenza del i63o, e per voto della città 
la s* intitolò alla Madonna della Salute. 

Alfonso. Dunque lo stesso contagio descrittoci 
da Manzoni nei Promessi Sposi, che a quell'epo- 
ca desolò Milano ? 

Sig. Edoardo. Quello pur troppo. — 

Gabriello. Quante statue ! Quanti marmi ! En- 
triamo in questo tempio? 

Sig. Edoardo. Entriamovi pure, giacché al di 
fuori non possiamo lodarne l' architettura, eh 1 è dr 
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Bnldassare Longhena ; benché vi mostri un ardire 
e un ingegno straordinario. Questo è il gusto de- 
pravato del seicento. Tuttavia solletica la grandio- 
sità di tanta mole, la nobile elevatezza della cupo- 
la, e un non so che di pittoresco e maraviglioso 
in tutto F insieme. Ma t interno e la pianta sono 
assai più degni di osservazione. 

Alfonso. Che magnificenza! — Questa chiesa 
T avevano in cura i padri soraaschi, non è vero? 

Sig. Edoardo. Sì, e vedete su queir altare la 
statua del loro esimio istitutore: San Girolamo 
Miani, che al principio del secolo xvi si rese 
tanto benemerito nelF educazione della gioventù 
povera e abbandonata. — 

E a quel Santo e alla Vergine della Salute detta 
una breve ma divota preghiera, ritornammo sulla 
via ; e fatta una calletta, eccoci sulle Zattere. Vol- 
gendoci a sera, e giunti sulla sommità di quel pon- 
te, eh* è dopo /* Emporio dei sali? si fermò, e 
disse V educatore : 

— Vedete, amici miei, che situazione incante- 
vole è questa ! Che aria aperta e balsamica si spi- 
ra qui nelle ridenti sere di estate ì Ecco di pro- 
spetto fare una linea curva tutta Y isola della Giu- 
decca. Nel mezzo, come a signore del luogo, s'in- 
nalza il tempio del Redentore. Giacché quello 
della Salute vi à recato un* aggradevole sorpresa, 
ammirate ora in questo l'opposto di quella capric- 
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dosa magnificenza. Quanta semplicità unita ad un 
fare nobile e grandioso ! E' il capo d opera dell'eie- . 
ganza e venustà del Palladio. 

Andrea Palladio era nativo di Vicenza (i), 
figlio di un povero scarpellino. Studiò i principii 
d' architettura nel latino Vitruvio (ti sovviene, Al- 
fonso, chi era Vitruvio ?) : e più ancora la studiò 
negli antichi edifici di Roma dai quali pare, che 
abbia scelto la quintessenza dell' ottimo gusto. Un 
gran letterato e filosofo italiano (l'Algarotti) lo 
chiama giustamente il Rafaello (a) dell'architettu- 
ra. Era modesto e discreto, probo e religioso, co- 
me sono per lo più i veri grandi uomini. — Un 
altro giorno, o miei cari giovani, quando avrete 
un poco più appreso gli elementi dell'architettura, 
tragitteremo alla Giudecca, e vedremo l' interno 
di quel tempio, che per un altro voto dei Vene- 
ziani dopo la peste del 1576, fu eretto al Reden- 
tore del mondo. 

Alfonso. La chiesa di 8. Giorgio maggiore^ e 
il tempietto delle Zitelle^ che sorgono qui dal no- 
stro lato manco, sono forse dello stesso architetto? 

Sig. Edoardo. La dignitosa facciata di s. Gior- 
gio è veramente di Palladio: ma è stata eretta do- 
ti) Nel i5o8. Iri morì nel i58o. 

(2) Raf aello Sanzio, nato nella città di Urbino nel 1485, 
e morto nel i52o, era un esimio e assai leggiadro pittore. 
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po la sua morte, con alterazioni arbitraria ili Vin- 
cenzo Scamozzi, altro celebre architetto vicenti- 
no. — Anche il prospetto delle Zitelle vorrebbe- 
si attribuire a Palladio : ma questo meno ancora 
dell' altro edifìcio à quella purezza e severità di 
stile che si ammira nelle opere di codesto insigne 
principe degli architetti. — 

Taceva il signor Edoardo, e noi seguitavamo il 
passeggio, allorché Alfonso con molto buon senso 
seguitò il discorso, dicendo : 

— Noi veneziani abbiamo il vanto di possede- 
re i capo-lavori del più ragionato e felice architet- 
to, come possediamo quelli del più insigne pittore, 
dell' immortale Tiziano: O* ancora nella fantasia 
quella stupenda pittura della Vergine Assunta, che 
abbiam veduto giorni sono all'Accademia delle 
Belle- A rli. 

Sig, Edoardo, E nel quadro di s. Pietro mar- 
tire nella chiesa de' santi Giovanni e Paolo, Tizia- 
no non si è elevato sopra di sè stesso ? 

Alfonso. E' sublime ed imaginoso, come uno 
dei più bei canti dell'Ariosto. 

Sig. Edoardo. Appunto V Ariosto consultava 
spesso Tiziano, e il pittore a vicenda traeva ima- 
gini dal sommo poeta. Tiziano Vecellio è nato a 
Pieve di Cadore (i), e studiò da prima nei quadri 

è 

(i) Nel 1477. 
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di Giorgione da Castelfranco. E il primo colori- 
tore d'Italia, avvicinandosi molto all'imitazione 
della natura. Quando a Bologna dipinse 1* impera- 
tore Carlo V, l'imperatore si mise in positura fino 
a tre volte dinanzi a Tiziano. In publico, per la 
via, a cavallo, Carlo V gli cedeva sempre la de- 
stra : e una volta che i cortigiani gliene fecero os- 
servazione : r> Io posso ben creare un duca, rispo- 
se, ma dove troverò un altro Tiziano? " — * Voi 
meritale d'essere servito da un imperatore, scla- 
mò un dì il padrone del mondo all' artista, affret- 
tandosi a levar su di terra il pennello, che gli era 
caduto". E lo ricolmò di onori e di ricchezze. Senza 
orgoglio e senza gelosia verso i suoi emoli, visse 
quasi un secolo, e morì per la peste, già ricorda- 
tavi, del 1576. 

Gabriello.ho anno sepolto in chiesa dei Frari. 

Alfonso. Dici bene, Gabriello. Ora potremmo 
appunto volger il passo verso i Frari, e veder colà 
alcuna cosa di Tiziano. 

Sig. Edoardo. Non e è che la palla di casa Pe- 
saro : bellissima propriamente. — 

E così dialogando, per la contrada di s. Trova- 
jo, eccoci ai Frari. In chiesa ci siamo fermati pres- 
so un altare, là dove un semplice quadro bianco 
del pavimento à inciso questi versi: 

Qui giace il gran Tiziano de* Vecelli^ 
Emulator de Zeusi e degli A pelli. 
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. Alfonso. Veramente il gran monumento all'uo- 
mo insigne 1 

Sìg. Edoardo. Tiziano fu in ciò sfortunato: 
morto in tempo di peste, figurati, se si avea voglia 
allora di pensare al suo monumento. E quando 
dopo due secoli alcuni veneziani gliene vollero 
finalmente eriger uno, e ne affidarono 1* idea a 
Canova, sorsero le ultime terribili vicende della 
republica, per le quali, anzi che farne un nuovo, 
se ne distrussero tanti monumenti. Restò per altro 
il modello ideato da Canova, e questo modello 
slesso servi poi pel monumento di Canova mede- 
simo. Eccovi dalla parte opposta dell'umile sepol- 
cro di Tiziano il mausoleo di Canova. 

Gabriello, E' forse qui sepolto Canova ? 

Sìg. Edoardo. No : egli riposa nel magnifico 
tempio, che à eretto in Possagno sua patria. Qui 
si conserva la parte più nobile delle sue spoglie,, 
il suo cuore. E moralmente parlando, avea un bel 
cuore Canova, sapete ! un bellissimo cuore, che 
sempre si serbò immacolato da bassi affetti, in cui 
non regnarono che i sentimenti più puri ed eleva- 
ti. — Antonio Canova nacque in Possagno (i), e 
fin da giovanetto si fece conoscere per un gran ge- 
nio. Ebbe a maestri la natura e l'antico: si coltivò 
molto lo spirito, e s'istruì in tutto quello, che può 

(i) Il primo di novembre 1757. 
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meglio perfezionare un artista. Quando Iavoravale 
sue sculture, si facea leggere i migliori classici gre- 
ci, latini, italiani e sopra tutti Tacito e Polibio. 
Avea un carattere tranquillo e modesto: viveva 
molto sobriamente. Era benefico e generoso oltre- 
modo .- con le sue ricche pensioni sosteneva acca- 
demie d' arti e bravi giovani artisti di povere for- 
tune. Nella pura e soave amicizia poneva ogni sua 
dolcezza : sotto il cui tetto ospitale, da lui prefe- 
rito ad ogni splendido albergo, mori qui in Vene- 
zia nel 1822(1). 

Alfonso. O y sentito più volte ricordare gli o- 
nori, che alla sua morte gli furono tributati qui ed 
altrove. 

Gabriello. Non si ammira alcuna scultura di 
Canova in Venezia ? 

Sig* Edoardo. In luogo publico avvi solo il 
monumento dell' ammiraglio Emo all' arsenale, 
e altro non abbiamo. Tuttavia in casa Treves so- 
no due bellissime statue gigantesche, Ettore ed 
Aiace. E sono sparse per tutto il mondo le sue 
opere, che sono moltissime. 

Gabriello. Nostro padre ci à promesso questo 
autunno di fare una giterella a Possagno, per ve- 
dervi il tempio e i modelli delle opere di Canova. 

Sig. Edoardo. Premierà saggiamente cosi la vo- 

(1) Ai i3 di ottobre. 
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stra bontà e i vostri progressi nello studio, o miei 
ottimi giovani. Ricordatevi, che la bontà del cuore 
unita al sapere vi farà onorati e cari nel mondo. 
Nel passeggio, che abbiamo fatto sta sera, mi è 
venuto a proposito il parlarvi dei tre grandi mae- 
stri delle nostre arti gentili, Palladio, Tiziano e 
Canova : e sopra tutto mi piace farvi osservare, 
eh' essi furono uomini grandi, non solo per V arte 
maestrevolmente esercitata, ma per V eccellenza 
del loro cuore, e perchè in una parola furono ve- 
ramente galantuomini. Ricordatevi ancora, che è 
dovere del virtuoso e ricco cittadino proteggere ed 
animare le arti nobili e i buoni artisti ; quelle arti 
e quegli artisti, che e* infiorano cosi bellamente il 
cammino della vita. — . 

Così parlava ancora il bravo educatore, quando 
noi, tragittato di nuovo il gran canale, fummo in 
breve alla casa di que* giovanetti ; ed essi tutti 
contenti raccontarono a' loro genitori la passeg- 
giata istruttiva e pittoresca, che avevano fatto. 

FiuNc. Scipione Fapanni. 
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DELICATEZZA DI SENTIMENTI 

IN UN FANCIULLO (*). 

(Frammento dal Giornale del cuore, osservazioni morali 

di un giovine). 

alla riva del Giardinetto impe- 
riale mi vidi correr incontro e farmi festa un 
grazioso di forse nove anni. 

mm Buondì, Emilio : che piacere trovarti qui ! 
E la mamma dov' è ? «*> 

Ed ella era lì, quella vera madre e non comune 
educatrice. Intanto che il bambolo girellava sul- 
T erba, trastullandosi con un altro ragazzetto, la 
madre ed io discorreva pio di quel suo carino. La 
mi dicea con tanta gioia, come osservava nel suo 
bimbo lo svolgersi dell' amore e dell' intelligenza, 
e qual tesoro facea di queste osservazioni. 

— Lo interrogai ~ (è dessa che qui parla) 
— perchè gli piacesse meglio andare al Lido sulla 
spiaggia del mare, dove un dì lo condussi, piutto- 
sto che in questo giardinetto o ai publici giardi- 
ni : ed ei mi rispose, al Lido trovar e gustare la 
vera natura nella libera veduta del mare ; scorgen- 

(*) Alcune idee son tratte dalla Guida dell' Educatore 
del Lambruschini, 1857, p, 7 3. 
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dovi invece io questi giardini l'arte sempre egua- 
le e 1* imitazione della natura. E mi rammentò, 
avergli io detto, doversi preferire la natura all'ar- 
te. — Che direste voi d' un fanciullo, che non do- 
manda mai nulla : che mai prega gli si comperi un 
balocco e assai meno ghiottornie e ciambelle, o 
che si conduca ad uno spasso ? Chiede per suo fra- 
tello minore, non mai per sé. A tavola non accetta 
cosa, che vegga non ce ne sia per tutti : tanta è la 
sua discrezione ! — O' cominciato a passargli un 
po' di denaro, per vedere qual uso ne sappia fare: 
e fu per lui gran festa nel giorno del mio nome a 
poterlo spendere a prò della sua balia, eh* è una 
misera donna. — Mandatolo a donare a un pove- 
retto alcuni suoi vecchi vestiti pel suo bambino 
cencioso, lo interrogai che cosa gli avesse detto 
queir uomo, e il bambino : » che ti ringraziano, 
mamma ", ei mi rispose. Vedete! la sua modestia 
sentiva di non aver diritto a ringraziamenti. Un'al- 
tra volta copia molto benino unà scrittura per uso 
di un nostro servo: e poi gliela fa dare pel fratel- 
lo, perchè il suo pudore si vergogna quasi diessere 
ringraziato. — Per la festa della sua aia avea ap- 
parecchiato qualche regaluccio da donarle : ma ne 
cede parte al fratello, che non possedè ancora de- 
nari di suo, dicendo : » Povero Beppino ! e' pian- 
gerebbe di non aver niente da dare * — Comincia 
già a sentir T amicizia. Gli prometto un giorno da- 
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nari da comperare un baiocco per un suo diletto 
compagno, ed egli a questo patto si risolve a cosa, 
che prima gli ributtava, al cruccio di lasciarsi ca- 
vare un dente guasto. — Al vedermi in letto am- 
malata si mostrò molto addolorato del mio male, 
era malinconico, e non giocava nemmeno. Quei 
giorni faceva il suo dovere con più diligenza, per 
non recarmi il minimo dispiacere. E volli che as- 
sistesse anch' egli alla mia medicatura, per avvez- 
zarlo di buon* ora all'operosa carità verso il pros- 
simo. Questo carino mi è cosi tenero e affettuoso, 
che suole chiamarmi la mia tutta. — 

Parlavami ancora quella madre, che sa pur be- 
ne come si fanno a educare e affezionarsi i figli, 
allorché il suo Emilio le venne fra i ginocchi. 

— Perchè non corri altro sulF erba col tuo 
amico ? — gli disse ella. 

Ed Emilio all' orecchio le rispose : — Mam- 
ma, è sopraggiunto fra noi quel fanciullo, che vedi: 
poverino ! è zoppo, e correre con noi non potreb- 
be, e certo se ne vergognerebbe: faremo invece a 
un altro giuoco con lui, eh* è lo stesso. — 

— Ingenui e delicati sentimenti ! — sclamai 
allora verso la dama : — che la pedanteria, l'egoi- 
smo e i mali esempi non gli raffreddino mai l'ani- 
ma a questo caro fanciullo! — E fattole un inchi- 
no, le baciai commosso la mano. 

Fbanc. Scipione Fàpànni. 
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'Ih ■y.^Ùxlb 2 ILA JJOiCA 
FAVOLA 

■ 

(Tradotta da la lìtiche, Journal & études, de M.™* 1 L, 
Sn. Bel lue et Ad. Montgolfier, Paris, e inserita nella Gui- 
da dell' Educatore, 1837, p. 102). 

a • 

ieni, via, mia cara (disse il ragno ad una 
moscherina), vieni nel mio salottino : gli è bello, è 
tutto parato di seta. Vieni su per questa scala a 
chiocciola : vien, eh* io ti vegga. Oh ti prometto, 

che ti divertirai davvero ! Dalle ad intendere 

ad altri, rispose la mosca, seguitando il suo ronzio; 
la tua scala a chiocciola è scala di mal passo : vi 
si sale, sì, ma non si scende più. ~ ■' r . . • 

— Eh! volar sempre da' muri alle finestre e 
dalle finestre a' muri, é cosa che viene a noia da 
ultimo (ripigliò il ragno). Su via, moscherina, vien- 
tene a diacere sul mio morbido letticciuolo: le len- 
zuola son bianche e fini, e il cortinaggio è di seta: 

vieni ti cullerò .... Ciancia ciancia : per me 

ò T ali e volo. Starsene a riposare da poltrone ! 
Bo ! Sul tuo letticciuolo morbido chi s'addormen- 
ta una volta, non si risveglia più. — 

— Ma, come potrò io darti prove del mio 
amore (disse 1* astuto), se tu vai a zonzo da paz- 
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zacchiona tutto il di ? Qua nella mia dispensa io 
ò zuccherini, latte, vino e pere : vieni, gioia naia, 
' io ti farò grandi onori. — — No, no, disse la 
mosca : io so bene, signorino tutto cortesia, so 
quel che viene tutti i giorni in tavola da te. Con 
le tue belle paroline non mi infinocchi. — . 

— Ve', che giudizio? Che finezza! che sa- 
pienza! Ma chi gliele insegna queste belle cose? 
s' à a fare a dirla : non si sa cosa sia più in lei, 
se la dottrina o la bellezza. La pare abbigliata di 
un velo in oro: i suoi occhietti paiono due more. 
Oh perchè non vieni, o bella, a specchiarti nella 

mia spera ? No davvero (risponde la mosca) 

me non mi gabbano codesti daddoli; per guada- 
gnarsi nella spera, ci si vede poco nel tuo palazzo 
buio. — 

Pst .... via il ragno non si vede più. Egli è già 
nel suo buco, e non sapresti dire com' egli v'è ito. 
II furfante non si era sdato: eccolo là che ordisce 
una nuova ragna in un altro cantuccio, prepara 
una nuova tavola, aspettando che gli venga il cibo. 
Egli s' affaccia all'uscio della sua casa, e canticchia 
fra sé : — O mosca dal bel pennino, dal corsaletto 
di velluto, dall' ala verde e porporina, che ài il 
viso cosi caro, gli occhi come due brillanti, sì che 
i miei ne abbagliano. ~ Ah! senza volere, io sono 
forzato a vagheggiare la tua bellezza! — Ohimè 
la mosca si è fermala ad ascoltare, e troppo ella 
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à udito! La stolta si avvicina ., svolazza li accosto, 
pensando alla corona verde, al corsaletto, al pen- 
nino: va, viene, gira, ritorna e ronza come per 
cantare le proprie glorie, e fa pompa delle sue ali 
lustre, come un drappo di seta. La mosca si è av- 
vicinata, e il ragno V à già nelle sue ugne. 

Egli la tirò su per la scaletta buia nel salotto 
del suo tristo abituro; la distese sul le t ticchio Io fa- 
tale, e la mosca non si senti ronzare mai più. 

Questo, che pare un racconto da bambini, con- 
tiene pure un gran senso. Non rispondete mai al- 
le parole adulatrici, chiudete gli orecchi a queste 
ingannevoli lusinghe, siate sordi e mutoli, e anda- 
te allegramente per il vostro cammino. — 



CANZONCINE PEI BAMBINI. 



» Comporre canzoni per il popolo mi 
i) è sempre parsa una diffìcile cosa : cora- 
li porne per i bambini è tra le difficili 
» difficilissima. Bisogna farsi intendere ; 
» o le parole e le frasi chiare a noi sembra- 
» no poco poetiche M 

. ...» le publico appunto .... perchè 
» possono dare stimolo ai giovani noeti a 
» (arne altre e migliori . . Parlo dei gio- 
ii vani, perchè essi, più che altri, sono atti 
» e ad intendere il popolo e l'infanzia: ma 
» rivolgendomi a loro, non lascerò di dire 
» qual è la musa, che deve ispirare simili 
J) poesie; un cuore puro, un cuore che ab- 
» bia fede in qualche cosa di più alto e di 
» più durevole che non sono queste misere 
» cose della terra, un cuore che conosca il 
» dolore, un cuore cho ami come si ama, 
i) quando si pensa più agli altri che a sè \ 

Lambruschini, Guida dell' Educatore, 
i837,p. 6-1,68. 

I. 

IL FRATELLINO. 

■ 

(Dalla Guida suddetta, iyi, p. ai6), 

Cosa fa col volto chino 

Quella tacita fanciulla ? 

Sta vegliando il fratellino 

Adagiato nella culla. 
Ed il pargolo si desta, 

E il meschin prorompe in pianto : 
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E la bimba mesta mesta 
Vuol chetarlo con un canto. 

— . Bambolino mio, riposa, 
Presto mamma tornerà : 
Cara mamma ! che amorosa 
Al suo sen ti stringerà. 

Già' sorridi! ah tu lo sai 

Come mamma stringe al cor. 
Ed io pur, io lo provai, 
E ogni di lo provo ancor. 

Quante volte io pur la faccia 
Le nascosi afflitta in sen ! 
E il mio cor fra le sue braccia 
Tornò placido e seren ! 

Dunque, o bambolo, riposa, 
Presto mamma tornerà : 
Cara mamma ! che amorosa 
Al suo sen li stringerà. — 
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II. 

PREGHIERA D* UN ORFANELLO (i). 

i. O Signor, o Padre mio! 

Sono un figlio poveretto, 

Nato al gemito, all' oblio, 

Non ò amico, non ò tetto, 

Io non so che sia gioir ! 

Chi il mio pianto terge almeno? 
Ah tu solo ! — Nel tuo seno 
Io nascondo il mio sospir ! — 

(1) Riportando questa canzoncina dalle Letture topo- 
LAiii ( Torino, tipografia Botta, anno I, a 9 luglio 1837, 
n. 3 1), non è già che si voglia ricambiare di lodi e di rin- 
graziamenti chi publica codesto foglio settimanale , nel 
cui citato numero» ristampandosi quel racconto dei fan" 
ciulli benefici, in queste Ore di ricreazione già impresso, 
si encomia questo nostro giornale ; non è, dico, questa la 
cagione : bensi i lettori potranno conoscere in qual pregio 
sieno tenute quelle Letture vopolari dal leggere il seguen- 
te brano dell appendice della Gazzetta privilegiata di Mi- 
lano, 20 giugno ic*57, scritto dal eh. D. Sacchi, 

»> Questo giornale stampato a Torino che incominciò 
quest' anno, e del quale ò sott' occhio i primi sedici nume- 
ri, racchiude in ogni fascicolo varietà di nozioni, e special- 
mente molti belli aneddoti, i quali ànno un fine morale 
sicché in certo modo tengono il metodo, che usò Cantù 
nelle sue letture giovanili. Una cosa particolare che trovia- 
mo in questo giornale e quella di dare la biografìa delle 
donne illustri benefattrici dell'umanità del Piemonte: non 
è già perchè si debba dare il privilegio ad una provincia, 
ma perchè ognuno nel proprio paese può restituire alla sto- 
ria dei nomi prima sconosciuti. Si vorrebbe però che que- 
ste biografie si estendessero anche agli uomini, fondatori o 
benefattori degli stabilimenti caritatevoli: si vorrebbe che 
quest' esempio fosse seguito nelle altre province ". 
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2. Ecco oguuno in grembo assiso 
Di sua madre, avventuroso ! 
Gode il tenero sorriso, 
Gode il bacio affettuoso 

D' una madre che il nudrl. 
Ma dov' ò la madre mia, 
Che sollecita, che pia 
Mi rallegri questo dì ? 

3. Il lamento mi perdona ; 

Si cortese all' augelletto 
La tua man non abbandona 
Il gemente fanciulletto, 
Che te solo, altri non à! 

Oh te solo ! oh gioia pura ! 
Clù mi à data la sventura 
Questa gioia pur mi dà ? 

4. Sono io pure fortunato : 

Quando squallido mendico 
Mangio il pane lacrimalo, 
E, o Signor, ti benedico 
Perchè memore di me. 
E' una dolce dolce cosa 
La mia lacrima pietosa, 
Che discende in seno a te ! 

5. Orfanello errante in questa 

Solitudine del mondo, 
Quando è un* ora troppo mesta 
Levo il cantico giocondo 
Della speme e dell' amor. — 
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Mi diranno per trastullo : 

— Chi è quel misero fanciullo ? — 

Sono il figlio del Signor ! — 



HI. 

TRE AFFETTI INFANTILI (i). 

Elisa. Sono gioie passeggere, 
I trastulli dell' età : 
E' ridicolo il piacere, 
Che la bambola ci dà. 
Niente v } è più dolce al cor 
Dei materno primo amor. 
Giuseppina. E tu amabile fanciulla 
Confidente dei desir, 
Tu compagna nella culla, 

(1) Richiesti), io avevo scritto questa qualsiasi canzon- 
cina per le fanciulle ili un luogo di educazione, acciocché 
la recitassero in un loro giorno solenne : quando, non so 
perchè, si fa imparare invece a quelle bambine (oltre una 
egloga pastorale) alcuni versi in dialetto veneziano. Lo so, 
che sono cose, che si dovrebbero tacere, almeno per l'onoro 
di alcuni nostri istituti ; nè si creda che io le dica perche io 
etimi buona questa mia pocsiuccia,che in fatto è una ciancia; 
ma le dico per far vedere, che in certi nostri paesi siamo an- 
cora molto addietro in quasi tutti i punti di educazione, 
specialmente feminile. Egloghe pastorali colle ninfe e* 
pastori! — eversi in dialetto plebeo ! per gentili fauci ul- 
lettc, a questi tempi, in cui si vorrebbe, se si potesse, av- 
vezzarle fin dalla culla a parlare italianamente, cioè meno 
trivialmente c goffamente di quello che non abbiamo latto 
fin" ora. 
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Tu sorella nei sospir, 

Sei seconda a questo cor 

Nel genlil fraterno amor. 
Rosalia. Chi ci guida per le vie 

Dell' onore e del saper, 

Altre madri, care e pie, 

Che e' insegnano i dover, 

Educando mente e cor, 

'Anno parte al nostro amor. 
Elisa. Dolci affetti ! che il Signore 

Nella loro purità 

Alla madre e al genitore 

Per lunghi anni serberà, 

Perchè nulla è dolce al cor 

Più di questo santo amor. 
Giuseppina. E tu sempre, o mia sorella, 

Della vita fra i sospir 

Mi sarai fedele ancella, 

Saggia scorta da seguir : 
• Che non v' à più fido al cor 

Del gentil fraterno amor. 
Rosalia. Ma la gioia d* un cor grato 

Le altre gioie superò : 

A chi un di mi avrà educato 

Questo affetto io serberò: 

Dolce, fido e grato il cor 

Fia più bello il nostro amor. 

■ 

Franc. Scipione Fai anm. 
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CONTINUAZIONE DE' PARA MITI DI HERDER (•). 



4. La notte e il giorno. 

lia notte c 'I giorno sta van contendendo insieme chi di 
loro avesse maggior pregio; il focoso, risplendente giorno fu 
il primo a muover contesa. 

» Povera, oscura madre **, così egli diceva , » qual cosa 
ài tu pari al mio sole, al mio cielo, ai fioriti miei campi e 
all'operosa, indefessa mia vita?' Ciò che tu ài abbattuto, 
io ridesto al sentimento d' una nuova esistenza, e ravvivo 
quanto ài assopito ". 

» Ma v' è chi sempre ti rende grazie del tuo ravviva- 
mento? soggiungeva la notte modestamente velata ". Non 
deggio io ristorare quanto infiacchisti ? e corno posso far ciò 
altramente se non il più dello volte mercè la dimenticanza 
di te stesso? Io all' opposto, qual madre degli dei e degli 
uomini, tutte le cose generate con lor contento nel mio 
grembo ravvolgo; ed esse toccando a pena il lembo della 
mia veste, dimenticano ogni tua illusione e chinano dolce- 
mente il capo. £ T anima tranquillata sollevo e nutro poscia 
di celeste rugiada. Allo sguardo che sotto ai tuoi raggi so- 
lari non osava mirare in verso il cielo scopro una serie di 
soli innumerevoli, infinite imagi ni, nuove speranze e nuovo 
stelle 

Il garrulo giorno toccò appunto il lembo dell' abito di 
lei e silenzioso e stanco piombò esso medesimo nel di lei 
seno che tutto in giro del suo velo ricopre. Ella in vece con 

{•) Vedi natatoie elementare, Ore di rtofttùoor, loglio i83 7 , P ag. *3. 
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viso eternamente tranquillo si specchiava nello spellato suo 
manto e nella sua corona di stelle. 

5. // cigno morientc. 

» Dunque io solo debbo esser muto e priro di canto ? " 
così sospirava fra sè il cigno silenzioso, bagnandosi in sul 
chiaror del più bel crepuscolo serale, » io solo quasi in tut- 
to il regno delle pennute schiere? É vero che alla gracidan- 
te oca, alla crocciante gallina e allo stridulo pavone non in- 
vidio le loro voci; ma a te, Filomena, io la invidio; quando 
preso da essa più lentamente fendo le onde, e inebbriato mi 
arresto nel ciclo in quelle dipinto. Come vorrei cantarti, 
aureo sole vespertino ! Come cantare la tua bella luce e la 
mia felicita, ed inghirlandato dagli ultimi tuoi raggi attuf- 
farmi e spirare ! " 

In silenziosa estasi il cigno s'immergeva e a pena uscito 
dalle onde, una lucente figura, fermata alla riva, a sè 1' at- 
traeva. Era il dio, apportatore del giorno, il leggiadro Fe- 
bo. » Cara ed amabilo creatura si ei diceva, » esaudita è 
la tua preghiera che si spesso dal segreto del tuo cuore in- 
nalzavi, e che prima d' ora esser non lo poteva ". Dette lo 
quali parole c toccando colla lira il cigno, ei gli andava mo- 
dulando il suono dell' immortalità. L' incantevole armonia 
scuoteva Y augel d' Apollo, che risentitosi col canto accom- 
pagnava la lira del dio della beltà ; grato e lieto decantava 
il bel sole, lo splendente lago e l'innocente sua vita beata; 
placido, come la sua figura, era l' armonico canto, e grandi 
onde andava egli segnando in dolci suoni che pian piano si 
perdevano, finché nella vera celeste sua vaghezza incon- 
t rossi di nuovo ai piedi d' Apollo ncll' elisio. H canto, nega- 
togli in vita, era divenuto il suo canto di cigno, che dolce- 
mente sciogliere doveva le sue membra, perchè udito aveva 
il suono dell' eterno e mirato !' aspetto d' un Dio. Ricono- 
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scente ai piedi d' Apollo si piegava, e attento porgeva ascol- 
to ai divini suoi concenti; quando vi giunse pure la fedele 
sua compagna che in dolce canto per lui struggendosi l'ave- 
va seguito nella mòrte. La dea dell' innocenza accolse 
amendue come suoi favoriti, aggiogandoli al suo cocchio di 
conca, allorché lieve lieve trascorre il suo Iago. 

Soffri in silenzio, anima sperante! Quanto in vita ti si 
nega, perchè forse a te non a* affa, a te l' offre di tua morte 
r istante. 

F. D. F. 
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AMORE MATERNO E PATERNO (*) 

l&ftttonto. 

■ 

In una cosuccia, affatto solitaria nelle cam- 
pagne di Roma viveva la famiglia d'un vignaiuolo, 
ch'era padre di tre graziosi fanciullini. La moglie 
sua chiamavaai Teresa ; ed era una bella giovane, 
così costumata e così amorosa de' figliuoletti, che 
formava la felicità del marito. 

Un giorno Teresa si affaticò dall'alba fin 
quasi al tramonto nel ripulire tutte le masserizie, 
mentre che il vignaiuolo era andato per le sue fac- 
cende ne' campi. Ciò fatto, la buona madre venne 
in srulla soglia per dare un'occhiata ai suoi figliuoli 
maggiori, Tonietto e Checchina ; e vide che senza 
pericolo alcuno giocavano intorno ad un rosaio. 

Con animo lieto ritornò la Teresa alle sue 
stanze nude d'ogni ornamento, ma così ariose e 
pulite, eh* era un piacere 1' abitarle. Ivi si diede a 
preparare la merenda pel marito; poi si chinò a 
guardare il bambinello suo, che dormiva saporita- 
mente in culla. La buona madre nemmeno quasi 
fiutava per timore di svegliarlo, e tutta compiace- 
vasi nel mirarne le guancie rosse, le forme riton- 
dette, i capelli innanellati, sicché le parea un an- 



(*) Vedi la parte critica dell' istitutore pag. a«p. 

VOL. II. h 
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^iolino di paradiso. La non sapca staccarsi dal ca- 
ro pargoletto, onde pian piano si assise presso alla 
zana (i), aggomitolando del refe. 

La quiete d' ogni cosa, il lieve russare dei 
bambino, lo stormir delle frondi del pergolato, che 
s'incurvava sulla porlicella della casuccia, e più di 
«ulto ancora la stanchezza di quel dì, le concilia- 
rono a poco a poco il sonno. Ma non appena ebbe 
rhiusi gli occhi, eh' ella si riscosse, e prese a dire 
fra £(>: Ab, io non devo dormire. La mia Chec- 
china à insogno d una gonnella. E così pensan- 
do fece scorrere la mano sulle palpebre e le stro- 
picciò, per cacciarne il sonno. 

Tutta intesa ad apprestare 1' occorrente per 
tessere la veslicciuola alla Checchina, la buona ma- 
di e aggomitolava aggomitolava, contando fra sé 
di preparare innanzi notte, quanto fdato le bisogna- 
va per quell'opera. Quand' ecco sente un grido 
della fanciulla: balza in piedi spaventata, B*a dac- 
ci.) alla porla e vede Tonietto accompagnar la so- 
rellina tremante, piangente, e gridare: Mamma 
mammal una vipera le à morsicato un dilol 
E così dicendo alzava la manina della sorella, che 
grondava sangue. Ah! lamia povera figliuola! 
Ahi me misera! esclamava Teresa. Ma, non sa- 
pendo come rimediare, volgeva l' occhio intorno 

i) Zana, culla fatta co' vimini. 
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in cerca d'ajuto. Vide da lontano un conia di nel- 
lo^ a lui corse, e per amor di Dio lo pregò di soc- 
correre la sua povera Checchina. E quegli rispose : 
Mi dispiace il vostro caso; ma io non vi posso 
aiutare ; perchè mio padre è moribondo, e mi 
vuol parlare per f ultima volta. Solo vi consi- 
glio a procurarvi un cane, il quale, leccando 
la ferita, ne es trarrà il veleno. Però fate pre- 
sto; altrimenti la fanciulla è perduta. 

Dette queste parole, il vilhincllo affrettò il pas- 
so e scomparve. La misera donna, non trovando 
cane alcuno, sentiva morirsi d'affanno: e sarebbe 
svenula, se il dolor suo non si fosse cangiato qua- 
si in disperazione. Ma a un tratto si rasserena in 
volto e dice fra sé e sè: Ciò, die potrebbe fare 
una bestia insensata per la mia Checchina, 
non dovrò meglio farlo io! Trasse allora al seno 
la fauciullelta con lai atto come se la strappasse 
dall'orlo d'un precipizio, e subito colle proprie 
labbra succhiò la ferita, pensando di voler piutto- 
sto morir essa avvelenata, che di lasciar perire di 
veleno la sua Checchina. 

Mentre ciò accadeva, Tonietto scórse da lun- 
gi ritornare suo padre. Gli venne incontro: e men- 
tre andava raccontandogli della vipera e del- 
la mamma, che succhiava quella ferila, vide una 
serpe moria attortigliata al bastone del genitore : 
F e\ ve', babbo, appunto un serpentaccio cosi 
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lungo e grosso come questo morsicò la Chec- 
china. Ciò udendo il vigna iuolo, esclamò: Sia lo- 
dato Iddio! Questo non è altrimenti una vipe- 
ra; gli è un colubro; e i colubri non anno ve- 
leno da uccider persona. 

Nondimeno con animo trepidante entrò nel- 
la casuccia: ma veduta la fìgliuoletta ancor vispa, 
fini di temere. Fece molte carezze alla sua Chec- 
china per rincorarla; poi lutto pieno d'ammira- 
zione pel grande amor materno della cara sposa, 
l'abbracciò teneramente e le disse : Teresa, tran- 
quillati. Una sì larga ferita non può esser di 
una vipera ; d' altra parte, se ciò fosse, Chec- 
china sarebbe già presa dal torpore. Però usa 
con lei del rimedio, ch'io tengo per simili casi ; 
e ciò vie più calmi il tuo cuore, né, d'ora in- 
nanzi piacciati credere facilmente a chi ti sug- 
gerisce il leccare de' cani, o altre strane me- 
dicine; che le sono cose da ignoranti. 

Intanto era passata ogni paura alla Checchi- 
na : sicché mostrami ancora allegra. E già la 
Teresa per ogni precauzione, le aveva versato sul- 
la ferita l'ammoniaca, rimedio efficacissimo con- 
tro il veleno della vipera (i). 

Que' buoni genitori cosi racconsolati diede- 
ro la mano ai figliuoletti, e verniero nella cucina 

(i) A chi fu morsicato dalla vipera si dà pure a bere 
un po' d' ammoniaca neh" acqua. 
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ov era apparecchiata la merenduzza, su cui il sol 
cadente mandava per la finestra P ultimo suo rag- 
gio. Il bambinello, che dormiva, udendo il confu- 
so favellare, svegliossi; e fatto capolino dalla cul- 
la, ove ancora giaceva, salutò con un dolce sorri- 
so la mamma e il babbo; ed essi, tutti lieti gli fe- 
cero risposta con un baciozzo per uno. 

L. A. Parrà vicini. 



LA PIETÀ. 

Nella città di Torino vi fu, non a molto, 
un cavaliere, il quale aveva un figliuolo, chiamato 
Giacomo! to, ed una figlia di nome Maria, amendue 
tanto buoni di cuore, eh* ei gii amava sviscerata- 
mente. Era una domenica ; e il padre li condusse 
a passeggiare in certi bellissimi viali appena fuori 
della città. 

Giacometto e Mariticela saltellavano dall'al- 
legria, e correndo di luogo in luogo, scorsero da 
lontano una vecchia seduta a piè d' un albero. Le 
si avvicinarono un poco, e videro, ch'era cicca e 
teneva fra le braccia una fanciulletta, cui insegna- 
va a memoria alcune cojsc. Il cavaliere mostrò ai 
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suoi figliuoli, come la ragazzina fosse attenta ad 
imparare, e tutti e tre.s' interessarono alla sorte 
di quelle persone, quando videro, che la vecchie- 
rella di tanto in tanto dava qualche bacio alla 
scolaretta, e eh* ella risponde vale colle più affet- 
tuose carezze. 

Allora quel buon padre, e Giacometto e Ma- 
ria le si accostarono di più. La fanciullina del- 
la cicca, quasi leggesse il bell'animo sul volto al 
cavaliere, lo guardò con aria mesta ; e senza par- 
lare accennò la vecchia bisognosa di limosina. Il 
cavaliere, diede subito alla misera alcune lire, poi 
le dimandò affabilmente, se la ragazzetta era sua 
figlia, e la cieca rispose : Questa cara fanciul- 
letta, o signore, è una mia nipotina. Suo padre 
era mio figlio ed è morto, un mese fa. Il pove- 
retto sé ammazzato col lavoro, perchè solo 
coir opera delle sue braccia volea mantener 
me cieca, la propria moglie inferma e tre te- 
nere creature, eh 1 erano sangue suo, e eh* egli 
amava più di sé stesso. Iddio certamente lo ri- 
compensa in cielo di tanta virtù! A me ora toc- 
, ca mendicarmi il vitto; ma presto entrerò nel- 
V ospizio dei poveri. Intanto sarci perita a" ine- 
dia, se questa nipote mia non mi guidasse per 
le strade, e non raccogliesse quanto mi por- 
gono le genti pietose, che sanno le mie disgra- 
zie. Mercè le sue cure non m accadde mai un 
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sinistro incontro; e non ebbi mai nessun moti- 
vo di rimproverarla. Per rimeritare il suo bel' 
t animo di tanta bontà le vo insegnando le ora- 
zioni e t abbaco a memoria, di che ella si com- 
piace moltissimo. Mi rincresce di non poterla 
ammaestrare nei lavori (Pago, nel leggere, nel- 
lo scrivere : ma appena sarò allogata io, gual- 
che santo provvederti 

Mentre la cieca narrava, Maria o Giacomet- 
to fissavano or la cicca, ora la fanciulla amore- 
vole. Quando la vecchia si tacque, Maria, sen- 
tendosi tutta intenerire, fecesi presso all' orecchio 
del padre, che s* inchinò per udirla ; gli pose le 
braccia al collo, e sotto voce gli disse cosi : Vedi, 
caro babbo, la buona ragazzina à la veste af- 
fatto lacera : vedi, la è senza scarpe. Quanto 
volontieri le donerei una mia vesticciuola e un 
paio di stivaletti! Al che il padre, lodandola 
molto, acconsentì subito, e le promise che al di 
venturo sarebbero tornati coi doni. A tali parole 
Mariuccia tutta contenta spiccò un salto, e corse a 
darne la nuova alla nipotina della cieca. 

Giacometto nello stesso momento aveva mes- 
so mano al borsello, ove teneva alcuni soldi, con 
cui voleva comprarsi un balocco e uno zuccheri- 
no; ma invece seppe vincere la gola e versarli 
tutti in grembo alla cieca. Ripensando poi a quel- 
V elemosina scnlivasi in cuore una compiacenza 
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assai più soave del gusto passeggiero e grossolano 
di aver assaporato un paio di dolci. 

Che animi angelici mostrarono quei tre fan- 
ciulli pietosi ! Ma sopra gli altri è a pregiarsi la 
ragazzina fattasi guida alla cicca, perchè ella, mal 
pasciuta e vestita sol di cenci, non si allontanava 
mai un passo dalia sua cara nonna, e da lei si me- 
ritava tanta gratitudine. 

L. A. Parraviciki. 
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CONTINUAZIONE DE' PARAMITI DI HERDER (*). 



6. La colomba di Noè. 

Per otto giorni il padre del nuovo mondo stette atten- 
dendo l'arrivo dell'inerte corvo, allorché di bel nuovo chia- 
mò intorno a pò le sue schiere per isceglierne un esplora- 
tore. Timida la colomba volò sul suo braccio e alla missio- 
ne s'offerse. 

» Figlia della fedeltà, " si Noè le parlava, » è vero che 
tu mi saresti ancella, apportatrice di buono nuove; ma co- 
me vuoi compiere il tuo viaggio e sodisfare al tuo inca- 
rico? Che sarebbe, se infiacchiscono le tue ali e la tempesta 
ti sorprenda e ti lanci nelle torbide onde di morte? Ed i 
teneri tuoi piedi rifuggono il fango, ed esca impura la tua 
lingua non soffre. " 

» Chi, " rispose la colomba, » dà vigore allo stanco e 
forza sufficiente al debole? Lasciami, certamente ti sarò an- 
cella di lieto annunzio. " 

E partitasene a volo si librava qua e là nell'aria, non 
trovando, otc riposar potesse, allorché di repente con la ver- 
deggiante sua vetta il monte del paradiso si sollevò ad essa 
innanzi. Le acque del diluvio non avevano per nulla eserci- 
tato su di lui il loro potere, e il ricoveratisi sopra non era 
vietato alla colomba. Ben contenta ella volò frettolosa alla 
sua volta ed umile a suoi piedi s'abbassò. Un bell'ulivo qui- 
vi fioriva; ella ne colse una foglia, e rinvigorita affrettò il 
ritorno e ne depose il raraicello sul seno di Noè, che dolce- 
mente riposava. 

Ei destosòi fiutando l'olezzo del paradiso. Allora si risto- 
rò il suo seno, e la verde foglia di pace recò pure ristoro ai 
suoi, sino a che apparendogli lo stesso suo salvatore avvalo- 
rò della colomba il lieto avviso. 

Da quell'ora la colomba divenne foriera di pace e d'a- 
more. Al pari dell'argento splendono le sue ali, dice un'an- 
tica canzone; egli è un luccicare ancora dello splendore del 
paradiso, che la rinvigorì nel suo pellegrinaggio. 

Vedi P Incitatore, Ore di ricreaiione, lnglio, agosto, settembre, t-»lo- 
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7. / tre amici. 

Non ti fidare d'alcuno amico, se prima non l'ài messo 
alle prove j alla mensa dc'grnndi ve n' à più che alle porte 
della prigione. V'era nn uomo che aveva tre amici, due dei 
quali ei amava moltissimo; indillerente gli era il terzo, seb- 
bene questi per lui nutrisse ottimi sentimenti. Un dì ven- 
ne citato in giudizio, ove, quantunque innocente, era stato 
acremente accusato. » Chi di voi, " diss'egli, j> vuol venire 
con me ed attestare in favor mio. Aspra accusa mi si muove, 
e sdegnato ne è il principe. " Il primo de' suoi amici tosto 
si scusò di non potere andare con esso lui a cagione d* altre 
incombenze: Il secondo L'accompagnò sino alla porta del 
palazzo, indi si volse indietro, perchè temeva lo sdegno del 
giudice. Il terzo su cui aveva contato meno, v'entrò, pero- 
rò in favore di lui e con tanta gioja fece fede dell'innocen- 
za del suo amico, che il giudice il mise in libertà e lo colmò 
di doni. 

Tre sono gli amici, che l'uomo à in questo mondo. Co- 
mo si comportano verso di lui in punto di morte, quando 
l'onnipossente innanzi al suo giudizio lo chiamo? Il dena- 
ro, il suo migliore amico, pel primo non va con lui e l'ab- 
bandona. I suoi parenti cu amici l'accompagnano sino alla 
tomba e ritornano di nuovo alle loro case. 11 terzo, cui spes- 
so dimenticò in vita, sono le suo opere pie. Elleno gli ten- 
gono compagina sino al trono dell' Altissimo, anzi gli van- 
no innanzi, parlano in suo favore e grazia e pietà rinvengono. 



FINE DEL VOLUME SECONDO. 
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